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MAESTÀ 



Fra le virtù che sono nei Principi altamente encomiate, la Clemenza e la Commisera- 
zione occupano, a sentenza delV Arpinate , il posto più distinto. Ambedue tutto il Mondo 
le ammira nelV Animo eccelso della Maestà Vostra ornato di ogni altro pregio singo- 
larissimo t ed io medesimo ebbi la gloria di ravvisarle in tutto il loro splendore , allorché 
presso le salutifere Acque Ijicensi Vi degnaste ammettermi alla Vostra Reale presenza 
per osservare gli Scritti meravigliosi di quell'altissimo Poeta, che nella sua Divina Ge- 
rusalemme, se non superò, certamente emidò la gloria del Cantore d" Achille , e del 
profugo Tra j ano. 
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Mentre la Vostra mente era allora elevata alla sublimità de' suoi l'ersi, che fra 
migliori furono giudicati da Uomini gravissimi , si leggeva a chiari segni sidl' aspetto 
della M. V. quella tenera e profonda commozione, che negli animi gentili suole ecci- 
tare la rimembranza delle sventure del gran Torquato , che pari all' ingegno ebbe la 
sensibilità del suo ctiore. 

Nel dare io pertanto cominciamento alla pubblicazione di questi preziosi Documenti 
in parte da V. M. veduti, e che tanto servono ad illustrare varie vicende della sua vita ', 
mi par debito di consacrarne i primi Saggi alla M. V. , che fu la prima fra i Sovrani 
(V Italia ad onorarli di uno sguardo umanissimo , e eh' ebbe dominio su quella deliziosa 
Sorrento , che fu Patria a Colui che di sua mano li scrisse . 

Si degni adunque, nella sua benigna clemenza, la M. f. di accogliere questa mia 
rispettosissima offerta, siccome un pubblico attestato di ossequio e riverenza, mentre ho 
V altissimo onore di rassegnarmi colla più profonda sommissione 

Delta Maestà l oslra 

VmitUtime, (HMyaliuima , ttl Ou«f«ionuim« Strriiart 

MAR1AM) ALBERTI 
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DOCUMENTI 

BELATIVI 

A DONNA LUCREZIA D' ESTE 



DUCHESSA D'URBINO 



Da Ercole li Due» IV «li Fermi-», e da Renata di Francia nacque Lucrezia d' Estc il di 16 No- 
vembre i535 (i), della quale presentando io in questa Opera il Ritratto disegnato fedelmente da 
eccellente Artista sopra il Quadro originale da me posseduto (a) , credo di far cosa gradevole agli 
Amatori di simili curiosità. 

Bellissima nella persona , e leggiadra nel volto crebbe sotto le cure materne colla sua Sorella . 
e fin dai primi anni mostrò gentili maniere , uno spirito vivace ed allegro non disgiunto però da 
quel modesto , e dignitoso contegno che si addiceva al suo sesso, ed alla nobiltà di sua stirpe (3). 

Coltivala negli studj ameni delle belle lettere, e specialmente nella Poesia, cominciò fin dalla 
sua più tenera età a gustarne le dolcezze (4). La musica, il ballo ed ogni altro nobile ornamento 
accrebbero i suoi prcgj , e la resero degna di riverenza, e d ammirazione. Lo studio , e la conver- 
sazione coi più famosi ingegni di quel secolo , pe' quali fioriva allora la Corte Ferrarese (5), resero 
il suo spirito elevato, ottimo il giudizio, delicato, e finissimo il suo discernimento (6). 

Giunta all' età , iu cui le Fanciulle cominciano a sentire i germi di nuove passioni , fu colla 
Sorella Leonora affidata alle Monache del Corpo di Cristo nella stessa sua Patria (7). Questa deter- 
minazione fu suggerita dal timore concepito da Ercole , che le figlie potessero imbeversi in sì fresca 
età delle massime riformiste , che la madre aveva apprese da Calvino (8) . Pochi giorni però ivi 
rimasero, perchè Renata dati segni di ravvedimento, il Duca suo Marito permise ad Essa ed alle 
Figlie di ritornare in Corte (9), che abbellirono poscia colle loro grazie, e colle loro più rare qualità. 

Neil' Anno ibiìò essendosi di già per 1' Italia sparso alto grido del sommo genio poetico di 
Torquato Tasso , che all' età di anni 18 aveva già composto il suo Poema del Rinaldo (10), il Cardinale 
Luigi d' Este credette onorare la Corte di Ferrara chiamandolo al suo servizio (11). Lucrezia fu la 
prima eh' Egli colà conobbe (la), ed Ella sul bel principio gli addimostrò tanta amorevolezza, che 
parve volesse in un sol punto compensarlo delle lodi, che gli aveva prodigate nel suo Rinaldo (i3). 
Lo presentò alla Duchessa Barbera d'Austria di fresco divenuta Moglie d'Alfonso, e presso l'ima e l'altro 
non ebbe ad affaticarsi gran fatto, per conciliargli la loro grazia ed il loro favore 04)» perche 
già avean P animo loro verso di esso favorevolmente disposto. Lucrezia non aveva allora che tren- 
tun' anno, era ancora bellissima, e riuniva tutti quei pregj , che per un Giovine di soli quattro 
lustri esser potevano di qualche pericoloso allettamento. Di fatti sappiamo, eh' Ella fece sopra il 
suo cuore oltremodo sensibile una gagliarda impressione (i5). D. Leonora sua Sorella era in que- 
st' epoca inferma , ed appena migliorò nel suo stato di salute , ebbe cura Lucrezia di presentarlo 
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a Lei (■(>). Dai documenti inediti da me posseduti, c dai cenni misteriosi dello stesso prudenlissimo 
Serassi, appare chiaramente che l'amor proprio di D. Lucrezia non potè restar sodisfatto in questo 
confronto (17), ed il Tasso medesimo accennando come Petrarca questo memorabile scontro, dice 
nelle sue Rime 

JW pensai che favilla in si brev' ora 

Alta fiamma accendesse ed immortale (18). 

Leonora passò poco dopo a respirare 1' aria della Campagna nella sua favorita Villa di Consan- 
dolo, onde riaversi perfettamente dall' infermità sofferta , e sopra questa Villa meritevole di speciale 
rimembranza, troverà il Lettore nel progresso dell'Opera materia ahondantissima e curiosa. 

Ambedue queste illustri Sorelle cominciarono ad avere fin da questa epoca una gara generosa 
nel favorire il nostro Poeta, ed io son certo, sulla fede di gravissimi Autori, e specialmente sopra 
i documenti da me posseduti, che sentimenti non tanto semplici quanto quelli immaginati da qualche 
Biografo, parlarono al cuore tenero, ed umanissimo delle medesime. Non deve ciò recar meraviglia, 
mentie il Tasso andò a questa Coite preceduto dalla fama del suo gran genio poetico, e d' una 
gloria, che oscurava tutti i suoi contemporanei. Giovine, bello, amabile, pieno di grazie, di vivacità, 
e di spirito . non poteva a meno di non trovare nel bel sesso quel favore , che formò quindi 1' in- 
felicità dell' intera sua vita (iy). Il Tasso medesimo ci fa sapere a riguardo di D. Lucrezia in una 
lettera ad essa diretta, che cominciando la mìa narrazione da quel tempo, nel quale io serviva l' Il- 
lustrissimo Sig. Cardinale suo Fratello , la sua grazia si fece incontro alla mia seivitù (ao) , e ai 
ni tur. quell'abiure che io »ox Avtaii ratio da me stesso , e* acca» «zx incoili un' •■ tutti i mi.hi, e non 
meno a" alcun altro antico servitore . sa' «i «1 mai bata hhUi heu.' kntbare , e nel < applicar* , anzi 
non mi si mostrò men fucile nella concessione delle grazie, che nelV udienza (ai). Quindi prosieguo a 
dire il Sei-asti , che tra gli altri comodi ad esso procurati, si fu di fargli avere la tavola ordinaria, 
la quale non si soleva accordare che a' famigliari i più nobili , e confidenti (aa) . A questi favori , 
e beneficenze fu data dal nostro Poeta, come alcuni pretendono, (niella interpretazione che l'or- 
goglio suggerisce alla mente e eh' inebria un cuore sensibile con snavi . e dolci lusinghe . Difetti 
sono alcuni d'avviso, ed io li credo non lontani dal vero, che di lei cantando il Tasso dicesse £9 

Che di vedermi al cor già non V increbbe («3): 

onde in tale lusinga pare non possa dubitarsi, che il nostro Poeta fosse, almeno per gratitudine, 
di lei invaghito. Il Tasso intanto a mostrarle quanto viva impressione fatto avesse nell' animo suo 
tanta generosa bontà , ed amorevolezza , le andava oflerendo quel tributo di Rime , che a quei tempi 
felici ispiravano nell' animo del bel sesso dolci , e tenere commozioni , ma in oggi , se non conciliano 
dileggiamento , la noja non larda certo a mostrarsi nel loro aspetto , e ad istruirci , che le delizie 
di Piodo hanno perduto nell'animo delle donne la forza di quel soave diletto, ed incantesimo ebe 
purificava, ed esaltava lo spirito delle Beatrici, delle Laure, e dell' Alessandra . Ogni secolo ha avuto 
gusti e genj diversi , c quelli del nostro non sono certamente i più favorevoli alla Poesia (aA). Ben 
copioso é il numero delle Rune , che già di pubblico diritto , furono dal Tasso indirizzate a que- 
sta Principessa, e nelle quali gravissimi Autori pretendono scoprirvi 1' animo di esso forse più in- 
clinato per Lucrezia , di quello che per Leonora (a5). Io però credo ( appoggiato non solo all' opi- 
nione per me assai autorevole del chiarissimo Signor Professore Rosini ; ma più ancora alle prove 
storiche de' miei documenti ) credo dico che quesl' ultima fosse realmente com* Egli di<* = 

Colei, che swra ogni altra amo, ed onoro, 

e che la prima nel suo cuore non avesse . che un posto secondario , siccome le molte altre Donne 
verso le quali è debitore il Parnaso Italiano di tante gemme preziosissime (a6). Molto bisogna donare 
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ai costumi de! secolo, ed ognun sa che quello, nel «piale fiori il Tasso, e specialmente ne' primi 
anni dell' età sua , non portava in vero il vanto d' una rigida austerità . L'amour, dice il celebre 
Gengucné, n'etait pas alors scutmcnt un sfiatinoti , ou une passi un, il etait cncore une science, et le 
Tasse se pianai t <i"y exceUer, pretertiion bien exatsable <tims un philosofihe de vengt deux ans (17). 

Mentre il Tasso adunque faceva echeggiare la Corte di Ferrara de' suoi versi maravigliosi , e 
con questi andava , senza saperlo, preparandosi l'Iliade lacrimevole di tante, e si triste vicende; 
1' invidia dei cortigiani faceva di già sospettare il mistero de' suoi amori , ed ognuno si studiava 
d'indovinarne il soggetto (att) . Cominciò intanto a trattarsi il matrimonio di Lucrezia con Francesco 
Maria della Rovere (a<j), il quale dedito agli studj in ogni genere quasi di scienza, e non poco 
amante della caccia nell* ore però di sollievo, e cosi ancora del cavalcare, dell' armeggiare, e del 
nuotare (3o), pareva che poco sentisse inclinazione pel matrimonio. Il Duca Guidobaldo d'altronde 
era molto invaghito di concluderlo : onde assai si maneggiò per ottenere l' assenso del Duca Alfonso , 
e per indurre il suo Figlio a sodisfare i suoi desiderj . Questi si mostrò sulle prime renitente (3i), 
ed il Scrassi lo attribuisce all' età un poco inoltrata della Principessa in confronto alla sua eh' era 
freschissima (3a) . Di fatti contava Fila il trentacinquesimo anno di sua età , e per una Donna non 
è certamente un favorevole requisito. Era però, siccome ci assicura il lodato Biografo , ancor molto 
bella, e le doli del suo spirito, 1' intrepidezza del suo carattere (53), e le sue gentili, ed accorte 
maniere aveano cogli anni, e colla conversazione di tanti chiarissimi ingegni acquistato anzi che no 
maggior lustro , ed incremento . Mosso pertanto dalle paterne insinuazioni si portò a Ferrara Fran- 
cesco Maria, e secondo il più volte citato Biografo, veduta appena la Principessa, Egli se ne mostro 
pienamente contento, e le nozze furono subilo concluse (34). Tornato a Pesaro dopo non molli giorni 
inviò a Ferrara per isposarla in suo nome D. Cesare Gonzaga figlio di quel D. Ferrante, col quale 
il Tasso ebbe molla familiarità (33) . Quantunque la carestia affliggesse in quell' anno non solo Fer- 
rara, ma l' Italia tutta: pure queste nozze furono celebrate con splendida pompa e magnificenza tanto 
in questa capitale, quanto in Urbino, e Pesaro (36), ove fu condotta In sposa, perchè la Corte in 
questa ultima città aveva fissato il suo soggiorno (37). Il Tasso celebrò queste nozze con quella 
sublime canzona die comincia 

Lascia Imeneo Parnaso, e qui discendi 

e con quel maestoso Sonetto 

Al tuo venir d' oro di perle e d" ostri ec. 

nel quale tesse 1' elogio del sommo valore del Consorte (38). Furono oltremodo gradite queste sue 
rime: ed Egli medesimo ci assicura, che n' ebbe in premio doni, e favori (3g). Io però son d'avviso 
che'! giubilo del Tasso non fosse che apparente, non potendo punto dubitare, che la Canzone 

Amor tu vedi, e non hai duolo e sdegno, 

non sia stata dal Tasso composta per le nozze di D. Lucrezia , ed il Lettore che vorrà procurarsi 
la sodisfazione di leggerla , dovrà convenire che la mia opinione non è lontana dal vero . 

Lucrezia intanto colle sue rare qualità ornava la Corte di Pesaro, ed intratteneva intorno a sé 
il fiore dei Letterati, che vi aveva riunito il buon gusto per le lettere e le scienze del suo suocero, e 
del suo consorte (4°)- In quest' epoca appunto il Tasso parti per Parigi col Cardinale Luigi d' Esle, 
e non manca qualche Autore di sospettare, che il Tasso fosse ben contento di cogliere questa oc- 
casione per distrarre il suo spirito perturbato dall'avvenimento di queste nozze (40> Di ciò ben 
deboli sono, a mio parere gì' indizj , giacché 1' esser partito lietissimo, come afferma il Serassi (4a), 
non dà certamente argomento per dedurne simile congettura, potendo questa letizia esser 1' effetto 

3 
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naturale del piacere . che prova un giovine prossimo a veder nuovi paesi , ed una capitale , che fin 
da quell'epoca era degna d' ammirazione (43). Mi sembra piultosto che meriti qualche osservazione 
il veder, che nella celebre sua Memoria lasciata al Rondinelli , non faccia il Tasso menzione alcuna 
di questa Principessa , e solo raccomandi le cose sne alla sorella dicendo che se in alcuna cosa na- 
scesse qualche impedimento, ricorra il sig. Ercole ( Rondinelli ) al favore dell' eccellentissima Madonna 
Leonora, la quale confido cmt «a amo» mio gliene sarà liberale (44)- Questo favore, questa confidenza, 
quest' amore, e questa liberalità, che il Tasso accenna in uno scritto, che deve considerarsi quasi 
come 1' espressione di uua ultima volontà ; \'">\ , a me sembra esser non poco favorevole alla mia opi- 
nione ed a quella di coloro, che credono il cuore del Tasso inclinato assai più per Leonora, di 
quello che per Lucrezia, verso la quale però credo costantemente che 1' affezione del Tasso non oltre- 
passasse giammai i limiti di sopra indicati (\G). È fuori però d' ogni dubbio, che Madonna Lucrezia, 
benché passata ad uno stato novello, prosegui mai sempre ad avere pel Tasso la medesima benevo- 
lenza; e forse il prudente contegno di esso in questa sua ultima volontà, l'accrebbe di molto, mentre 
dai miei inediti documenti, oltre quanto ne dicono coloro, che sa tali materie tennero ragiona- 
mento , si ha certa notizia , che questa Principessa anche da lungi continuò a mostrare a riguardo 
di lui il più generoso e cortese favore. Si sa inoltre, che in ispecie col Cardinale suo Fratello, 
usò olii.!] premurosissimi durante la sua dimora in Francia . 

L' anno seguente al suo matrimonio, ebb' Ella il dispiacere d'essere abbandonata dal Consorte, 
il quale il di 16 Settembre tbji s'imbarcò coli' armata Cristiana a Messina (47) per far prova con- 
tro il Turco del suo valore, e della sua perizia militare, che veramente, sulla fede d' alcuni Storici, 
fu commendevole (48). Io intanto sarei inclinato a credere, che in qucsl' epoca appunto Lucrezia 
per distrarsi dalla tristezza, che produce sovente in una Donna di fresco legata in matrimonio, 
l'assenza d'un giovine sposo, si occupasse di quel maraviglioso ricamo in seta, di cui il disegno 
pubblicalo nel presente fascicolo , darà un saggio di qual singolare abilità Ella fosse , come dice il 
Tasso medesimo , 

A figurar coli' ago i fiori , e t erbe , 

E i dipinti augctlctti , e i vaghi cervi (4<)). 

Questo prezioso monumento che ci rimane ad eternare la Memoria di questa induslre, e benefica 
Principessa presenta all' immaginazione tanta copia d' idee , che una vastissima Opera d' illustrazioni 
potrebbe impiegatisi; ma la brevità alla quale mi vedo costretto mi servirà, spero, di scusa, se la 
curiosità dei lettori , non fosse appieno per questa parie sodisfatta . Forse in appi-esso pubblicherò 
un bellissimo Sonetto inedito , e descrittivo del quudro , nel quale potrò diffondermi con più agio , 
onde meglio svilupparne gli arcani . 

Giova intanto l'avvertire, che questo quadro è un'allegoria di varie vicende del Tasso; ed è 
mia opinione, e di tutti coloro, ch'ebber bramosia di vederlo, essere un monumento preziosissimo, 
perchè fa certa fede di quanto il cuore , e la mente di questa Principessa fosse occupata dall' im- 
magine , e dalle cose del nostro immortale Poeta (So). 

Dopo un anno circa di dimora in Francia , il Tasso congedatosi dal Cardinale Luigi d' Fste 
( per le ragioni accennate dal Serassi (5i) in parte solo, e per prudenza certamente), si portò in Roma, 
ove fu accolto colla più generosa cortesia dal Cardinale Albano da esso chiamato suo amorevolissimo 
Mecenate (pi). Mentre il Tasso adunque faceva in questa Capitale soggiorno col cuore sempre però 
rivolto a Ferrara, ove tante care affezioni e dolci rimembranze 1* invitavano, la Duchessa d' Urbino usava 
di tutto il suo ascendente sull' animo del Fratello Alfonso , affinché al suo servizio lo accogliesse (53). 
È ben vero però che alla Corte di Ferrara vi era un Avvocato anche più premuroso, ed attivo. Chi 
fosse quest'Avvocato, ognuno può da se stesso indovinarlo: ma intanto era più prudente consiglio, 
che fosse celato 1' impegno di colei, che nubile per sua elezione (54), si trovava sotto quel tetto 
medesimo, ove il Tasso doveva prender servizio; di quello che dar potesse motivi di sospetto una 
Protettrice lontana, e legata da vincoli sacri, ed indissolubili (55). Giunse intanto in Roma al Tasso 
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la grata novella dell' annuenza del duca Alfonso , ed Egli , senza frapporre indugio . si pose in viag- 
gio nel Mese d'Aprile del 1571» (56). Stimò suo debito di passar per Pesaro a render grazie, ed 
omaggio alla Duchessa , che tanto erasi in suo favore adoperata. Quale non sarà stata la sua sorpresa 
alla vista del quadro allegorico , in cui il sottile ingegno della medesima aveva saputo , com' Egli 
dice nella lettera al Cataneo , formare quasi un Poema sofirn le molte vicetuie del suo primo ingresso 
alla Corte di Ferrara, e sotto simboliche figure , come vedrassi in appresso (67) , addimostrare quanto 
grande era la stima, eh' Ella faceva del suo genio divino, ed immorule? La lettera, ch'io pubblico 
non è a mio credere, che una tenue espressione dei gagliardi sentimenti, che in quell' istante felice 
occuparono la sua mente, ed il suo cuore, ove si ridestarono forse quei moti, che il tempo, e le 
circostanze aveun sopiti, moti dico ben dolci, e soavi, 

Che attender non li pub chi non li prova. 

Egli fu tanto grato all' accoglienze ricevute a Pesaro , ed a quelle non meno cortesi e benevole 
prodigategli nel suo arrivo a Ferrara , che subito ne fece inteso il Cardinale Albano , ed il suo se- 
cretano Maurizio Calaneo (58) . Fu in questa brillante , ed avventurosa occasione , che ancor Ma- 
donna Leonora gareggiando sempre colla Sorella nelle dimostrazioni d' affetto verso di esso, gli fece 
il dono d' un libro con copertine ricamate di sua propria mano , del quale si terrà discorso in 
progresso, allorché sarà da me pubblicato. Queste dimostrazioni di generosità, e d' affezione ri- 
scaldarono in modo 1' immaginazione del nostro Poeta commosso da tanti sentimenti diversi eh' io 
sono quasi tentato di credere, che ad essi siam noi debitori di quel sublime, e perfetto componi- 
mento dell' Aminta , che fu encomiato anche dai Zoili , e dai Mevj i più invidiosi della sua glo- 
ria letteraria (%). Di fatti tutto in questo dramma è allegorico, e misterioso, tutto esprime o 
il sentimento della gratitudine o le tenere commozioni dell' amore, tutto ha un oggetto determinato, 
tutto ha rapporto agi' individui della Corte di Ferrara , tutto mostra in fine che non a caso fii scrit- 
to (60). Io conservo varie prove sicure alle a confermare questo mio divisamento, ne il pubblico 
sarà defraudalo della cognizione di esse; ma per ora non è tempo di tenerne ragionamento (61). 
Questo dramma maraviglioso in minor spazio di due Mesi (6») uscito dalla mente creatrice del Tasso 
(e mi sia lecito anche di dire) uscito armato di tutta la sua bellezza e perfezione, come usci Minerva 
dalla testa di Giove, fece morder le unghia agli invidiosi Cortigiani, e riscosse l'applauso, e l'am- 
mirazione universale che tanto si meritava (65). La sera del 16 Aprile lòj3 con grandiosa pompa 
fu alla presenza della Corte rappresentato in Ferrara (6)) , ed il grido ne corse per tutta Italia a 
dar maggior lustro , e splendore alla gloria già ben grande del nostro Poeta . 

La Duchessa d' Urbino, la quale non potè trovarsi presente alla recita, fu tanto invaghita di 
sentirlo dalla bocca dell' Autore medesima, che scrisse subito al Fratello dicendogli che lo pregava 
di concederle per qualche giorno il Tasso, e soggiunge nella lettera originale , che inedita io posseggo 
da Essa indirizzala al Tasso medesimo (65). che pregherà ancora sua Sorella Leonora, senza la quale 
teme di non essere esatutita (66). Da miei Mss. inedili rilevasi ancora, che in questo momento vi era 
qualche dissapore fra il Tasso ed Eleonora, ed ho motivo di credere, che questa lettera medesima vi 
desse occasione per averla forse il Tasso con poco senno mostrata , e prodotto qualche geloso rimpro- 
vero. Di falli essendo Egli di carattere piuttosto indocile, ed altero, ottenuto appena l'assenso del Duca, 
ina non quello, come io credo, sincero almeno di D. Leonora ; se ne parti da Ferrara , e giunse nella stale 
di quell' anno in Pesaro, che risuonn di gioja per V arrivo di esso universalmente desiderato (67). Dopo 
breve soggiorno in questa città, la Duchessa volle seco condurlo alla famosa villa di Castel Durante, 
luogo lanto ameno, e delizioso (68) , che io non dubito punto d* asserire, che da questa trasse Egli la 
bella descrizione dei Giardini d'Annida, descrizione cotanto maravigliosa , che nè Omero, ne Virgilio, 
ne lo stesso Ariosto ne hanno alcun' altra che possa meritare il confronto (69) . Qui lo storico deve 
per prudenza tacersi, ed il Lettore, che bramasse sapere cosa colà avvenne, non ha che a leggere il 
sedicesimo Canto della Gerusalemme Liberala, colla sola avvertenza, che Rinaldo, ed Armida souo 



X " X 

personaggi allegorici , e che il Poela non ha che abbellito i falli , dei quali ne gustò le dolcezze (70). 
11 Biografo Sei-assi , che forse ben conoscerà questi misteri ; ma che aveva imponenti ragioni per ri- 
coprirli d'un velo ai lettori perii volgari, non potè astenersi d' alzarlo, abbenchè con cautela, agli ac- 
corti , ed inlclligcnti, producendo in campo una lettera del Tasso a D. Leonora con quel nobilissimo 
Sonetto 

la quale lettera, e sonetto, a chiunque abbia fior di senno, può servirgli di scorta, onde farlo pe- 
netrare come Guelfo ed Ubaldo , in quelli amenissimi recessi , ove dopo aver veduto (Canto 16 st. 31 ). 

Acque stagnanti, e mobili cristalli, 

Fior varj, e varie piante, erbe diverse, 

Apriche collinette, ombrose valli, 

Selve, e spelonche in una vista offerse: 

E quel che 'l bello , e 7 caro accresce alt opre, 

ti arte, cJ>e lutto fa, nulla si scopre. 

Coi fiori eterni eterno il finito dura , 
E mentre spunta 1' un , 1' altro matura . 

Nel tronco islesso , e tra I' istesse foglie , 
Sovra il nascente fico invecchia il fico : 
Pendono a un ramo un con dorala spoglia , 
L' altro con verde il novo e '1 pomo antico . 
Lussureggiante serpe alto , e germoglia 
La torta vite, ov' è più 1' orlo aprico: 
Qui 1' uva ha in fiori acerba e qui d' or 1' ave , 
£ di priopo, e già di nelter grave. 

(Gerusal. lib. Cani. 16. it. 9. 10. e 11.) 

Prosiegua , com' essi il suo cammino senza arrestarsi però a tante meraviglie , e vedrà forse che 

L' uno di servitù , 1' altra d' impero 

Si gloria: ella in sé stessa, ed Egli in Lei. 

Ivi st. XXI. 

E se vuole ancor meglio il Lettore indagare la verità, legga il Giacomazzi , il quale gli dirà, che 'l 
Giovine Principe davasi lutto alla caccia , ed al nuoto , per li quali esercizj era passionatissimo ; 
ma la sua donna che non li amava, voleva, che il Tasso le tenesse compagnia (71)- Passi quindi 
a dare un' occhiata a qucll' aurea Storia del Genguenè . e sentirà da questo imparziale Scrittore , che 
Lucrezia aveva i suoi buoni trentannve anni (ed eguale sembra, che fosse l'età d' Armida), e dieci 
più del Tasso: ma forse questa differenza d' età pareggiava quella delta nascita , e la buona Princi- 
pessa, ed il Giovine Poeta indivisi viveano, e quegli Autori che negano gli Amori del Tasso per 
Leonora, pretendono, che per lo meno sino a quel giorno, avesse maggior propensione per Lucrezia (7»). 
Il Serassi poi dice fatto per essa quel Sonetto 

Fra il bianco mento e 7 bel candido petto , 

il quale non è certamente, nè allegorico, né misterioso, ed io autografo lo conservo in un libro di 
memorie del Tasso, e trascritto dopo alcune avvertenze di cose, che a questa villeggiatura hanno 
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relazione (73) . Il lettore ponga mente a quelle osservazioni , mentre io faccio ritorno alla storia , 
dalla quale mi hanno deviato il Serassi, il Genguenè, il Giacomazzi , ed i miei Manoscritti. 

Il Serassi adunque riporta la lettera di sopra indicata, la quale, come ognun sa, fu scritta in 
quest' epoca appunto da Castel Durante (74), e quivi è registrato quel famoso Sonetto, in cui il Poeta 
chiede perdono, e mercè (73). Or bene quali esser potevan le colpe del Tasso in questo momento, 
se non quelle che un' amante tenera può rimproverare ad un Giovane , che trovasi da essa lontano, 
ed al fianco di una Donna, di cui apertamente aveva Ella gelosia (76)? Si pur troppo anche al Tasso 
fu presentato quel magico scudo A' Ubaldo , ed io lo posseggo in una lettera di D. Leonora , nella 
quale gli rimproverava i suoi torti . Questa lettera di D. Leonora senza fallo indusse il Tasso a scri- 
vere quella di sopra notata , ove mi sembra veder Torquato , cui nel leggerla 

Giù cade il guardo, e timido, e dimesso 
Guardando a terra la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e sotto il mare, e dentro 
Il fuoco per celarsi, e giù nel centro (77). 

10 posso assicurare il Lettore, che alla Villa di Castel Durante fu composto quel decimosesto Canto, 
nel quale il Tasso sembra aver superato sé slesso, e dirò col più celebre de' nostri tragici moderni 

11 Sig. Professore Niccolini , che l' immaginazione non pub riscaldarsi a tal segno , se non si prova db 
che con tanto entusiasmo si descrive (78) . Il Genguenè ha indovinato dicendo : i da credere che ivi 
compose le più amene descrizioni del suo Poema; e si fu per avventura nei Giardini di Castel Durante, 
che delineo quello d' Armida (79). Chi poi più addentro penetrar volesse nell' allegoria , vedrebbe il 
Tasso , come Rinaldo, abbandonare le delizie di Castel Durante , ed è beu da supporsi eh' ella restasse 
non meno d'Armida addolorata (80). 

Egli preceduto intanto dalle scuse, e giustificazioni contenute nella Lettera, e Sonetto citato, se 
ne tornò a Ferrara pieno di favori, e di ricchi presenti fattigli' dal Duca Guidobaldo. dal Figlio, 
e dalla Principessa (81). Ciò che dà luogo a serie riflessioni, si è , a mio credere, il sentire da gravi 
Scrittori degnissimi di fede, che poco dopo questa villeggiatura, cominciarono i dissapori fra il 
Principe Francesco Maria, e la Consorte Lucrezia, né valse l'autorità paterna del Duca a comporre 
le loro differenze (81). Furono questi dissapori portali tant' oltre, che li Sposi dovettero separarsi, 
ed il d'i 3o del 1074 Lucrezia se ne tornò a Ferrara ben accolta dal Fratello, che l'amava moltis- 
simo (83). La loro separazione fu autorizzata dal Pontefice Gregorio XIII , e quei due Duchi Cognati 
si guardaron biechi per 13 anni continui, e solo nel 1587 si racconciarono (84). La Storia non 
parla punto in questa circostanza di Leonora ; ma giova supporre , eh' Ella fosse ben contenta di 
trovarsi di nuovo al suo fianco nna Sorella tanto amorevole : ma non so , se lo fosse egualmente nel 
vederla vicina a Torquato (85). Io trascriverò ciò, che dice il Serassi e non quello che io ne penso. 
Non è da dirsi , se il Tasso fu lieto per i arrivo in Ferrara di una Principessa tanto a lui favorevole , 
ed affezionata, molto più sentendo eh' Ella era buolcta di svAaiuavisi (86). Debbo solo avvertire il 
Lettore, che altrove ha Egli detto che Lucrezia pendeva dalla bocca di questo sovrano Poeta, nè 
avrebbe voluto, eh' Egli mai si partisse dalla sua compagnia (87) . Tanta era 1' amorevolezza che 
questa ottima Principessa gli mostrava, che '1 Tasso ossia per gratitudine, ossia per altri motivi, 
che il Serassi non ha creduto accennare, cominciò a corteggiarla con maggiore assiduità, ed anche 
assai più di Leonora (88) , la quale , se non mostrava sdegnarsene , avrà avuto dei motivi secreti . 
che la Storia difficilmente racconta (89). >'on può intanto mettersi in dubbio questa condotta del 
Tasso a riguardo delle due Sorelle . mentre egli medesimo cosi scrive al Gonzaga (90). // Sig. Duca 
è anitato fuori, ed fui lascialo me qui invitus invitum, perchè così è piaciuto alla Signora Duchessa 
d' Urliino , la quale togliendo l' acque della Vdla , ha bisogno il giorno di trattenimento . Leggale il 
mio libro (91), e sono ogni giorno molte ore con lei in sccams. lo non so quale impressione far possa 
nell' animo del Lettore quella parola in secretis ; tanto più che io trovo in quest' anno accennato 
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dagli Storici un certo fatto misterioso, che potrebbe dar luogo a varie congetture (92). Nella let- 
tera che ho di sopra citato prosieguo il Tasso a dire al Gonzaga d' aver manifestato alla Duchessa 
il disegno di venire in Roma nel Mese di Ottobre (ibyà); ma ch'Ella non l'approvava, e che anzi 
giudicava non ilowsse partirsi ila Ferrara anzi V edizione del libro, se non fosse solo per andar seco 
lei a Ppswo (<pV Non è mancato qualche Scrittore di dare una maligna interpretazione a questi 
amorevoli consigli dell» Duchessa ; ma io che nulla ho di positivo fra i miei Mss. sopra tali ap- 
prensioni, non saprei in ciò sodisfare la curiosità del Lettore: dai medesimi rilevasi solo, che il Tasso 
in questa epoca era in uno stato d' agitazione, d' incertezza e desideroso di novità; ed a questo 
stato alcuni Scrittori attribuiscono certe cause, che fìa prudente consiglio il tacerle. Di fatti sappiamo 
dal Serassi clic ail onta il esservi sconfortato dalla Duchessa, il Tasso si parli per Roma nel Novem- 
bre del ójr) , e non ritornò a Ferrara, che nel (ìennajo dell' anno seguente (q\) . Io conservo un 
carteggio del Tasso fra i miei Mss. con persona, che ognuno può indovinare, durante la sua assenza 
da Ferrara, nel qual carteggio si spiegmo facilmente molti enimmi. In esso però la Duchessa d'Ur- 
bino non vi fa altra comparsa, che quella di un'amorevole consigliera; e felice il Tasso, se più a 
questa, che al suo cuore avesse sempre obbedito (y5). 

Non ostante questa sua poco docile e prudente condotta, al suo ritorno quest'ottima Principessa 
prosegui a mostrarsi verso il Tasso non meno premurosa , e benevola (96). e spesso lo riceveva nelle 
sue stanze, ove interveniva anche la Sorella Leonora (97). In queste accadde appunto quel fatto molto 
inconsiderato descritto dal Serassi e su di che conservo io preziosissimi documenti . allorché il Tasso la 
sera dei 17 Giugno Ó77 trovandosi ivi a diporto, al sopraggiungere di un domestico del Guarino, che 
richiese di parlare a Madonna Leonora non giunta per anco; preso Egli d' un impeto di sdegno il più 
violento, tirò addosso al domestico un coltello, che per fortuna non recogli alcun danno (98). In pena di 
questa sua colpa il Duca lo fece racchiudere per pochi giorni in una camera terrena . dalla quale ne fu 
liberato non tanto per la lettera da esso scritta al Duca , quanto per l' intercessione della Duchessa (99). 
Foco prima era avvenuta quella celebri briga col Maddalo (100). che fu , a mio credere , il primo anello 
delle disgrazie del Tasso, e qui può dirsi , che tanto in Serassi , quanto ne' miei Mss. inediti cessa l' Istoria 
di narrare fatti meritevoli di rimembranza in riguardo a questa Principessa e specialmente per le cose 
che (tossono avere col Tasso relazione (101). I carteggi, le rime, le memorie, e luti' altro da me pos- 
seduto dopo questa epoca non riguardano che Madonna Leonora, e ben di rado la Duchessa vi è nominata. 

Non cessava però il Tasso d' inviarle fervorose preghiere, come affermano molti Scrittori, per 
la sua liberazione. Ciò, die merita osservazione fra i miei Mss. si è il celebre Sonetto, che comincia 

Figlie d'Alcide ad immatura motte, 

Sonetto, che autografo io conservo, ed a piò del quale vi sono le raccomandazioni d* ambedue 
queste amorevoli Sorelle ad Alfonso per la sua liberazione. Il rescritto però del Duca è Gerissimo, 
e mostra tutta 1' indignazione dell'animo suo (101). Pochissimo ci dicono ancora gli Scrittori Fer- 
raresi di Madonna Lucrezia dopo la reclusione in S. Anna del povero Tasso , e solo mi è riuscito 
a gran stento raccogliere alcune ben scarse notizie, le quali, sebbene non abbiano col Tasso alcun 
rapporto, pure serviranno a non lasciare senza almeno qualche cenno biografico una cosi lunga laguna. 

L'anno i58o penetrata dalla situazione critica di quelle sventurate Mogli, che si trovavano 
separate al pari di lei dai loro Mariti, procurò loro un asilo, ed una Chiesa , cui fu dato il titolo di 
S. Matteo (io3). Nel 1S90, allorché Ferrara fu alllitla d'una terribile carestia, questa pietosa, ed 
umanissima Principessa si fece direttrice delle questue, che si praticarono a vantaggio dei più indi- 
genti (tof). Cessate queste dolorose circostanze. Fila che aveva sortito dalla natura un carattere alle- 
gro , uno spirito vivace ed una soverchia inclinazione per la compagnia . per i divertimenti e spe- 
cialmente per quelli della musica . della danza, e dei Teatri, non è da maravigliarsi, se nel tòyi 
la sentiamo assistere ai Tornei, alle corti bandite (io5), promuovere, anzi eccitare, come dice il 
Frizzi, fino al fanatismo lo studio e 1' esercizio della musica (io(>) . Dopo ciò non si trova ( per 
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qiiiinto io mi sappia ) presso alcuno Scrittore fatta menzione della medesima , e solo apjMirc sulln 
scena della Storia a farvi l'ultima comparsa il d'i ai Ottobre del i5<)7, allorché si fece portare 
sopra una sedia da otto uomini ( non potendo per le sue infermità far uso nè della carrozza , né 
della lettiga) onde visitare in Reggio il magnifico Tempio della Ghiaja, fatto erigere dalla religiosa 
munificenza del suo Fratello Alfonso (107) . 

Aumentando inUnto di giorno in giorno la gravezza del male, giunta all'età d'anni fi,) cessò 
di vivere in Ferrara nella notte del 11 Febbraro i5g8 (108). Non possono passarsi sotto silenzio 
alcuni fatti (109) che accompagnarono gli estremi momenti della sua vita, perchè in parte li credo 
collegati colla Storia del Tasso, a schiarimento della quale ho impreso a compilare queste particolari 
Memorie appoggiale per la maggior parte agli originali autografi da me ]K>sseduli . Io riporterò fe- 
delmente le parole medesime del Muratori , che per la moltiplicilà dei documenti con sana critica 
da esso consultati, e commentati, merita fede più d'ogni altro Scrittore (ilo). Quella eh' è certo, 
mostrò Iten Essa ( cioè la Duchessa d' Urbino ) liei fine aella sua vita qual fosse V animo suo verso 
del Cugino ( D. Cesare (111)), perciocclut non solamente dimenticassi di lui e della Casa d" Ette neW ul- 
timo suo Testamento; ma eziandio lasciò V ititera sua eredità al Cardinal Pietro Aldobrandini Legato 
di Fcrraia (11 a). Personaggio, che. «ni** attinenza avia (»i3) con esso ui, e che sol pochi (fì prima 
era stato da Lei conosciuto. A molti diale occasione di scaiulalo, e mormorazione il testamento sud- 
detto di Lucrezia , e suscitò anche una lite cantra del medesimo Duca Cesare .... Così oltre la dote 
i ricchi mobili, ed arredi della Ducìiessa d' Urliino, tocco' a cui nh.no si statane hai sognato (ii4)> 
quest'altro non piccolo ritaglia della roba Estolse, Prima di por termine a questa Biografia, eh' io 
ho ampliata anche di troppo non spiacerà al Lettore, che io richiami la sua attenzione sopra 

alcune cose, che mi sembrano meritevoli d' osservazione nel Testo dell' eruditissimo Muratori. 

Primieramente dirò , che questo fatto dà luogo a serie riflessioni su ciò , che ho indicato alla 
Nota (91); mentre quest' odio della Duchessa manifestato, e conservato fino ad un punto, in cui 
anche il più perverso ed ostinato sente quasi sempre il bisogno dell' ohblio , e del perdono; fa d'uopo 
credere che tant' odio derivasse da cause gravissime. Secondo, che se il Cardinale Aldobrandini non 
aveva con Lucrezia alcuna attinenza, e l'eredità toccò a chi ninna si sarchile mai sognato, è lecito 
il congetturare, che questa benefica disposizione a riguardo del medesimo, fosse suggerita all'animo 
della Duchessa da qualche merito, eh' Esso, o la sua Famiglia aver potevano nel suo cuore ma- 
gnanimo, e generoso. Or bene qual merito aver poteva questo Porporato non astretto d'alcun vin- 
colo d' attinenza , nè d' alcuna relazione colla medesima? Eppure ad onta di tutto ciò con manifesta 
ingiustizia verso i proprj Parenti fece la Duchessa una disposizione , la quide non poteva essere , che 
universalmente disapprovata. Bisogna credere adunque, che una causa occulta, e potentissima par- 
lasse al cuore di essa . lo spero sciogliere altrove questo cnimma , ed intanto mi limito a rammentare 
al Lettore, che gl'Individui della Famiglia Aldobrandini raccolsero presso di loro il povero Tasso 
infermo , mendico , logoro dagli studj , ed oppresso dagli anni , dalle persecuzioni , e dalle disgra- 
zie (n6). Furono essi, e specialmente il Cardinal Cinlio, che gli dettero comodo, e decente asilo 
non solo nel loro Palazzo, ma perfino nel Vaticano sotto gli auspicj del Pontefice loro Zio (117). 
Furono essi in fine, che prepararono al Tasso quella pompa solenne, e quella corona d'alloro, che 
sulle vette del Campidoglio ninno forse con tanta giustizia n'avrebbe più di lui meritato l'onore (1 18). 
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(l) Ho credulo dovermi attenere piuttosto »1U data , die ne fissa il Friszi urlle memorie della Storia di Ferrara voi. (. pag. 
Albero genealogico della famiglia Estense V i\ , anzi che a quella del Serasai, vita di Torquato Tasso Roana 178$, Pagliarioi p. i5g, 
■I quale fa nascere questa Principessa nel i53$ , perchè il primo la desume da documenti ed Autori degni di maggior fede . V eg- 
gasi ancora il Muratori antichità Estensi, Edizione di Modena i;4o in fog. della quale farò uso nelle mie illustrazioni. 

(a) Appartenne questo Quadro un giorno all'antica, ed illustre famiglia Trotti di Ferrara, della quale ne lesse grandi elogj 
oltre il Muratori ed il Frizzi nell' Opere citate , l' Ughi nel suo eccellente Dizionario degli Uomini illustri Ferraresi , voi, !■ 
pag. io,5. Fa da ne acquistato il 1 di Febbraio i835 dai signori Fratelli Passini di Ferrara ( i quali ritengono un deposilo d' oliimi 
quadri della scuola Ferrarese e Veneziana in questa Capitale nel palazzo Antemori K. l5 ), unitamente a molli altri Ritraiti d' in- 
dividui non aolo della famiglia Estense , Ina di Personaggi chiarissimi , the hanno col Tasso un rapporto storico , o letterario. La 
tela del Ritratto suddetto e alta palmi 5 , ed ance a ift, e larga due pabni e inaio . La pittura è stata dagl' intrudenti dell' ari* 
giudicala della scuola Veneziana , e se non può dirsi un capo lavoro, non c certamente senza pregio, tanto più , che non può 
dubitarsi essere il quadro originale, e d' eccellente pennello. 

(3) V. Ciraldi nel auo Poema dell'Erede, Caoio X p t«, e u3, Valvasooe «ella sua versione di Stazio lib. IH 6. 

(t) Tiraboschi Storia dell. Letteratura lui. «ai. 7 , parte 1. pag. 48. Edi» di noma l-Sa- 85. Ebbe per Mai 
di inolia celebrila , e viene fra questi commendato il celebre Bartolomeo Ricci , che l' istruì nella Croca, e nella Latina 1 
Frizzi Memorie della Storia di Ferrara voi. 4, pag. «su. Il Tasso poi nelle sue rime, nelle sue Lettere, nelle sue Prose, < 
nel Dialogo del Forno prodiga i più grandi elogi • o,»»" Principessa Tulli i Poeti inoltre, « scrittori Ferrami, eh* M I 

(5) Dica .1 Laudi nel suo oTlimo compendio della Storia di Tiraboschi ediz. di Venezia dal tSoi al l8o5. volume 4- P*K- «J- 
U di lui Cori» (ciò* d'Alfonso II ) mi il centro della galanteria e della letteratura: tolti i bei giriti d' Italia ti portavano a 
Ferrara , e ri erano bene accolli 1 tulli i giorni vi aveva crocchio freno al Data , o zitwk» le Principesse , » vi ti accoppiar» il 
gajo conversare col letteraria trattenimento. /> Dame vi spiegavano la laro erudizione egualmente , che le loro attrattive, e la so- 
tidità egualmente , che la delicatezza de' toro peni ieri . si aatoatcoiava a s' iMZAzavs, e finalmente , lo che può dare una giusta idea 
di queste conversazioni, per lo più tv" isvmostsu tssso vi rsssitosvt. V. ancora Bettinelli, Risorgimento d' Italia p. iti». MaSTei Storia 
delta letteratura Italiana, Italia 1834 ' ol - P*8* a ^9* Tiraboschi loc. cit. 

(fi) V, Sersass ■ ivi • pag. tao e l3o in specie Uelhj nota N. I. 1. I ). 

(7) Ciò avvenne nel Settembre del t5$4 , Frizzi, ivi pag. 339 , Faustini Ist. di Ferrara lib. 1, Footanioi Bibl. Ital. v i a, p. 38, 
Baroni difesa degli scrittori Ferraresi pari. a. pag. na, ove sono riportate alcune recondite notizie meritevoli d'osservazioni. 

(8) Il Seraasi p. 199 dice ebe Renala di Francia moglie d' Ercole II era di grandissimo spirilo, e che per virtù , per ingegno, 
e per V ornamento di quasi tutte le scienze sarebbe stata una delle più illustri Principesse , se non aveste oscurata ogni sua gloria 
coti' aderire infelicemente agli errori di Calvino, il quale fu in Ferrara Tanno i535. 11 Frizzi poi ci avverte che il •) di Settembre 
1* Vj fu per ordine del religioso marito racchiusa nelle stanza dette del cavallo ( come si ha ancora dal Muratori, e da alcuni inediti 
Mas), cioè in quelle vicine alla statua equestre di Nicoli III nell'antico Palazzo di casa d' Ezle (loc. cit.) Il Duca le vieti di ve- 
derc i suoi Figli , tanto più che aveva scoperto , che Francesco Porlo da Crela , eh' era stato Maestro delle due Figlie Lucrezia , a 
Leonora , Uomo assai reputato per cultura di lettere , professava le stesse massime riformiste , il che non essendo ignoralo da Re- 
nala aumentava ■ timori del Duca. V Frizzi, ivi pag 338. Merita ancora d'esser consultalo il Muratori Op. ciu p. J89 , « 390, 
e Manini Ferranti Compendio dell. Stor. Sacra, e Politica di Ferrara , voi. 4, pag. 48. 

(9) Ciò avvenne il ai Settembre i55.(, Frizzi Op. e voi. cit. pag. 38 9 . 

(10) Cominciò, dice il Ceoguene Op. et. voi. , pag in net suo sedicesimo anno lo studio del diritto ne/C auuWrsiln di Pa- 
dova tolto il celebre Fondevi», e a diciassette anni aveva fatto ( e con questa psusa addimostra quanto sia preso da me- 
raviglia per nn cosi straordinario portento) un Poema epico un Poema eroico, prosieguo a dire, in tWiri Canti , dorè 

le regole dell' unità erano osservale , dorè si vedeva saviezza nella condotta, imaginazione nella favola , e maestria nello stile ; 
parve maravigìioio in un giovine di quell' età, e fu accollo in Italia con applauso universale. F.ito faceva fede che il Tasso aveva 
studialo più gli antichi, e moderni Poeti, che i libri di diritto , ai quali non aveva dato ancor bando, y l'uno ha fatto altrettanto 
in si fretta età, ed io aggiungerò che se non esistesse la Gerusalemme, sarebbe senza meno il Tasso il secondo nell' arringo epico, 
come in oggi è il primo per quel suo capo lavoro. V. ancora Voltaire Essai sur la Poesie inique Cap. VII, in cui dice cose di moU 
lo itile resse. Già sappiamo, dice il zig. Fraticelli nel suo eccellente discorso premesso all'opere minori di Dante voi- t. pag. 37, i 
Poeti esser formali più dalla Natura, che dall' arte: ed in fatti lotti gli scrittori di Dante , e fra questi Leonardo Aretino dicono , 
che appena Egli cominciò ad applicarsi allo studio, apparve subito iu lui ingegno grandissimo , e altissimo a cose eccellenti • Fu 
dotto ebe la Matura prepara con gradazione 1' esplosione ilei grandi talenti. Esiodo annunziò da lunge Omero; F-onio, e Pacuvio an- 
nunziarono Virgilio , «d Orazio i e in tempi a noi men lontani una folla immensa di Trovatori , molti dei quali di lode degni pre- 

3 
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pararono un Petrarca, cai» un' altra infitti» schiera di buoni, e di mediocri Po«Ci preconizzarono un Ariosto, ed un Tasso. L' Ario- 
sto anzi liceo il Tasto diede nella tua prima età segni del tuo gran genio poetico . Estrado ancor ratsciollo he* la favola di 
Titbc , « la rappresemi, nella casa paterna co' suoi tritelli, e sorelle. V. Genguenc volume « pag. 8. Dante di soli sS anni aveva 
di già composti i peimi ulte canti della sua divina commedia. V. il eie discorso del Fraticelli p. 5; , a. 17. 

(it) Semiti Op. Cl't p tal al la5. Il Tirslsoscbi Op. cit. sai. 7. parie J. pag. il», prend" equivoco assegnando I" epoca del 
|>M: giacche la data sicura i quella indicala dal primo. 

(u) Serassi ivi pag. ia8, * Cenguene iti pag. li. 

(, 3) Gengive»* i,i. 

(■« V. Serassi Ojiera cit. pag 1J1. Tir.botcbi ivi, Crngueoè ivi, * Tasto medesimo nella tot ledere alla Duchessa d'Ur- 
bino in data del i« Mano 1 585. Vegz.si il voi 16 deH" Opere di Tatto pubblicale in Pisa dal eh. aig Professore Roe.oi p. tot. 

(iS) Dice il Giacomelli , Dialoghi intorno a Torquato Tasto. Beate» i8>-, pag. 8. fi, sottoposto ( il lasso) fino dnltn fondai- 
/essa .Ila passione d'amore, e «e «Vede di ciò troppo chiari argomenti in ossei awii, cA' Egli ser.«e da Giovinetto in Bologna . 
ed in Padova, a citando 1' autorità del Serassi soggiunge , eia visi» non cbU appena le due Principe,** di Permea, che suiito 
d'su, ton ne rimase invaghito . 

(10) Seriali , ivi pag. isB. 

(17) Chi osasse ancora il' asserire , che il Serassi sia tu questa passione di oamrario parerà, tenta se or re re tutta la storia dal 
medesimo scritta, batter* che osservi It no» (1) pag 1 3 • 1 evi ilhtra resterà convinto, eh' Egli n' *r* intimamente persuaso , e tanto 
in questo patso, quanto In moli, altri par che dica con Dtnle , 

O voi , che avete F Intelletti sani , 
Mirale la dottrina , che ,' asconde 
Sotto il velame detti vera strani 



Sarebbe poi stipettino il discutere su quett' argomento, dappoiché quella questione fa Irionfantetacnle risolala con tanto tennis, dot- 
trina , a penetraiiona dall' ottimo mio Amico , ed egregio scrinare tig. Professore Giovanni Rotini nel suo saggio sopra gli 
tenori , a la Prigionia del nostro infelice Poeta. V. sol. 33 dell' opere di Tatto edit, cit. 

(t8) fc questo il quinto sonetto nel voi. 3o delle Opere di Tatto, edit. eit. delle quale , siccome I* più compie» , e forni» di 
«lolle itlustruioni ne fari uso nelle eilationi «Iella mia Operai meno in quei pitti, nei quali dovrò riporttrmi «IP autorità del Serassi 
che ti servi per la usa Slorit di quella di Venezia in 4. Checche altri peata dirne questo sonetto e tenta alcun dubbio 
per Madonna Leonora , ad altrove ne addurrò prove sicurissima . 

(19) V. la Ko» (5). Una lettera di Madonna Leonora al Tasso, che pubblicherò in appresso proverà, che gratoiu non è la ni* 
.«eri,,, tu queste loro , 
pire d' aleni 

<«) il i 
morte di Pio IV, and' 
del Cardinal Chislieci , et» 

(ai) V. b Ko» (iO . 

(ti) Sertasi, Op. eit p. ita. 

(»3) G.ecomazzi Op. eit p. 110. Para ebe 1' op intona di questo chiarissimo Autor, ti* confermata da quel 1 




Donna sovra luti' altro a voi convitasi, 
( .Ve lun e reti} tuona 1/ vostro nome .- 
Perché m' abbaglio allo splendor del vtso 
E eaggio poi cogli abbagliati sensi 
Al dolce laccio , e dalle belle chiome 
largato sono , e dalla man conquiso . 

Il quel Mwlrigal* e esposto dall' Anfore dicendo, che t7 nome di Lucresia è conveniente alla sua donna , poiché diviso in due parti , 
/' usa vuol che derivi da luce , e P altra da mia parola , cA» fra i latini significa reti . E siccome doveva essere occulta chi por- 
lava un tal nome, soggiunge misteri più secreti co' ovali si fanno partorire i nomi , sono lasciati indietro nella nostra interprt- 
taùone . Tatto, Reme, parte peima, p. ti ed. del Martholli. A dira il vero il madrigal* non à uno dai più felici asciti dall* tua mente. 
(>0 Salvator Rota ti querelava già a' tuoi giorni 



Se chiuse so* le generose .tradeì 

E altrove 

E siete cosi grossi di Ugnarne , 
Che non udite ognun moverti a riso 
In sentirvi lodar le vostre Dame 

( Satin a la Poeti. ) . 
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(>S) Il Giacomatii ha impioto un intero dialogo n*W Op«r. piii volt* eiUU per prcmre . che D. Lucrezia fu la rem tnunU 
di Timo . lo tono b»o tangi dal riprovare intimimen e questa eoa opinione ; ma non «a d' altronde vedere in essa , che ai» di 
quei fenomeni d' incottimi, per rapporto al Tiuo. da' quali in ogni età , ed in ogni Paese se ne ritengono «Miopi , e secondo 
ancora (o stesso Sentii, fa d' uopo confessare , che il nostro Porta non fa auslerissinio in fallo d' amore. V. la noia (i5). 

(sci) Veggasi il Giacumazzi Op. cit. Dialogo primo, t Landi Op. cit. voi. 4> ove parla della Corte di Ferrare, e del Tasso. 
Cengoeaò Hialoire lilleraire d'Italie, Milan tSio, voi. 5. p. iSo. Pare che anche la Platonica filoaofia clrl Taaao, della 



(j8) Dice il Tai 



Che nel Mondo mutabile , « 
Costanza è spesso il vartur pernierò 

Cera», lib. C V. »t. 3. 
MDelto 77 edit. di Pia* cit. voL 3. 



io non cedo in 
A chi mostra di fuor t 
Perchè il mio $i 



E aol mi nolo di 
E ani m. glorio di 



> al petto. 



ie.lin.nti io non li 



d' avere degli adoratori, e ben poche 




E chi prehbe ridire quante illusioni ai licessero da' Cortigiani a quel Madrigale che io ho riportato alla noia 33 t 
("j! Strini . ili pag. 1,8 

()o) Nel Co4iHn«ntarir> ifrpli Uomini illuftri d'Urbino del P. Grotti Gesuita Lucchese tuttor vivente, pag, 17 , ai legge , che 
era occupato mnprr nella lettura dei migliori libri, e nelle conrersaaioni dei Filosofi , Teologi , e de' Professori i più celebri 
ed eruditi . Francesco Maria ha lasciato scritta una vita di sh meile-jiron , la quale non e priva di merito , e di eoi varie copie 
Bis. si trovavano un giorno in Urbino presso alcune di quelle Famiglie Mngnatizie. Nella Libreria Magliibecchiana di Firenze 
si conserva un Diario aerino di sua propria mano, eh' c il Codice 76 della Classe afi. , in cui vi si rinvengono notiti* mollo 
curiose, ed interessanti. Comincia dal lSa3, a termina al 163) . In quanto poi agli altri dilettevoli eaereraj da esso prediletti , 
può riscontrarsi il ncpouli della Zecca di Gubbio , e delle gesù dei Duchi d' Urbino , Bologna 1773 voi. ». p. in, n5, 1*9, e i5o. 

(Si) Reposali , ivi. 

(Si) Opera cit. pag. l(S. Io non debbo occultare, che non manca qnalcbe scrittore , il quale e d'avvi», che anche dal 
caotn di Lacresia ai scorgesse pnea inclinaiione per concludere queste nette , • ti pretende di dame la spiegatione con quelli 
versi della Cantone (tatù senta alcun dubbio dal Tasso per la medesima ), che incomincia 

a 

l'I nodo antico spreta 

Che di vedermi al cor già non /' intreWir , 
Od essa che I' avvio ae , essa lo spelli . 

E se pur come volle , occulto crebbe 

Il suo bel nome entro i miei versi accolto 

Qtosi in rsant tulkiro orbar gentile. 

( Open di Tasso edit cit. voi. r). pag. 1 } Ho detto falla questa Cantone senta alcun dubbio per te none di questa Principessa , 
perche olire i molti argomenti , che m' ioducooo a questa c redenta , me ne da certissimo indirlo la quinti strofi , nella quale 
vi scorgo su ciò illusioni non equivoche . 

(33) Ivi. Era Essa siccome la sorella di tanto coraggio, ed intrepidezza , che allorquando vi fu in Ferrara quel terribile ter- 
reninolo il di 17 Novembre 1 S70 fonino i soli individui di Corte che non voller cercar fuori di Essa 000 sesmpo. Vedremo nella Biogra- 
fìa di Donna Leonora , «ma' ebbe origine la favnlclls ri|iortata dal Scrassi del miracolo attribuito alla medesima in questa circostanza. 

(3{) Il Muratori ne' sani Annali , e nelle me Amichili Estensi fissa quetU sua aodala nel i 9 Gennaio i$»o; ma il Seraaei 
adduce plausibili ragioni per rifiuUrla , ed esser noi indotti ad adottare quella da esso indicata . cioè del giorno zS de! mese 
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««Iddio. Egli pero «nutre ignorare eli. Fukmco Mari» dotti» i«r veduta Dono» Lucimi» fin dal iM5 , allorché ai porlo alla 
Coirle di Spagna essendoli trattenuto qu»)i-l.e giorno a Ferrara srl tuo passaggio par quella cui» Reposali , Op. cil. rol. i. p. io*. 
Ciò mi fa dubitar non poco, rh« vara ti» I» cauta luppoli» dal Scraui delle reonenz» al rottriraouio per parte di Franca*» 
Mari» . Non potrebbe essertene an' altra che gli ttorici dov-evan fono lacere ? 

•:»>) Ciò avvenite alli 19 di Fcbbrajo 1S70 Annali di Ferrara JUt. allegali nell' effemeride •inrologtca di delU Calla, ed il Fritti, 
Op. cil. voi. 4. pag. 5;! unitamente al Reposati prenda abbaglio nel fatar la data di qvetlo matrimonio i ciò fu eoo tana critica 
dimostrato dal Seratti pag 140- 

(Iti) Il Frizzi opera citata pag 373 ci fa sapere che per ti frutto avvenimento ttraordìnarj farono i divertimenti nel Car- 
novale , ed ai 9 di quel Mrte ti Ila da un» detenzione a ttampa S. A. A. e L. in 4 . che ai fu anche nn Torneo ali» Romanzesca , 
coi ti diede il titolo drl M*p> rilucente. V. anche Muntoti, Opera cil- ptg. 396. <>urite (ette pero non erano gradevoli il Tatto, 
mentr' Egli nella citai» Canzone tnotlra una tristezza, la |>iu grave dicendo 

Liete tinnì* vegg' io , che per ma tona 

Funebri pompe , ed un' istessa face 

Self alimi «otta , « mi mio rogo è oretta . 

(3 : ) 11 Sera»! prende nn abbiglio nell' ataerir* , che la Spot» folte dal Contarle condoli» ad Crbino, parche è nolo che Ctri- 
dohaldo per «arj molivi disgustato di quei Cittadini, ncn da gran tempo futi la in Pesaro I» sua residenza. V. Commi ni :, di 
sopra cil. p. 18 , e Reposati voi ■ p. io-. 

OS) S. ta in bili quanto fotte Egli abile nel metlier dell' »rmi essendosi.; fio d.i primi tnoi .noi .pplicato. Fo perciò tatti 
Metta* a. Condottieri d' Eaercili, ai Principi, ai Pontefici, e tpecialntenle . 1. Pio V, ed a Gregorio XIII V. Coroenanurio di aopra citato. 

(3 a ) Lettera .Ila Duchessa d' Urbino di aopra citala. V. Nota (l«. 

(io) I Nomi di quel, illustri Leller.lt possono veder» nel citato Coinmenurio. in Bepofli nella vii» di Cnidobaldo, e di Fran- 
te»» ««ria . 

(10 Nel momento che io non eterei negare la loro reciproca inclinazione . a forte ancora qualche occulta intelligenza appog- 
giando la mia opinione ai ver» di topra citali , posto pelò .tarrire tuli» testimonianza del Senati non tolo ; b» aulla fede degli 
scrini di Tatto edili , ed inediti (come tara a suo luogo pronto), che se poteva per un momento il Tatto estere amareggialo dalla 
parlenu di quella Principessa, »vev> d' altronde ben toditfaccuti moliti per ratsegnarvisi. L' intelligenza un Madonna Leonora 
era da gran tempo incominciala , e fra i molli documenti , che io ritengo tu uhi oggetto, vi tono dae lettere inedita dell» medetira» 
«he risolvono la questione. Queste lettere tono no» in data del 3 Maggio iSCS, e l'altra 5 Marzo i5-a. 

(IO I»' r»(- iSl- 

(43) T. Seraasì Op. cil. p. l5t, e Tatto nel suo Diacono intitolilo Paragone fret la Francia , e V Italia, Io pero ho motivo 
di dubitar» che quello diacono lia realmente quello che il Tasto compete tu tal* argomento. Altrove ne diri le mi* ragioni . Vedi 
ancora Varillat vii» di Carlo IX Thou, ed Aubignè . 

per la prima volta I» Ine* . 

((5) Si sa che fino quali alla meli del secolo pattalo d»t» tanto pensine un viaggio ai Mitri buoni Antenati, che quando dovean 
muoveni dal proprio Paese, tutto disponevano , come se fotte quello 1' ultimo periodo della lor vila. Allorché- Pietro il Grande 
]irupi>se 11 Senitoit >]' intriprritilete un viaggio per istruirsi dei costumi Europei , 1» su» propoli» sembro poco meno che un* 
sentenza di mori*. Voluir* , Hislolre de Rossa* . lo ho seduto in molli Arclnsj dei TeMatuenti falli per lo •tesa» motivo. 

(46) V. I» Noi» kj. 

(4") v - Seratti Op. cil. pag. 14» , Kot» (3), nella quale corregge con buona critica nn errore di Repasali. 
(J8) Commentarla di sopra cil. pag. 1;, e 18 Repowli, op. cil. voi. ». p. Mi, e iti. 

(4 9 ) Neil' illotl razione del quadro trascriverò un sonetto del Tasso pubblicato siccome i veni antecedenti , più di due secoli 
indietro coti' esposizione dell' Autore medeiimo nell» rara «dizione di Brescia del M»rchelli i5 9 i , e 9 5( onde non poma dubitar»' 

La bella man che nel felice giorno e*. 

(50) R.mmenti il lelloe* quel verso , in coi die* il T.sto . 

CA* di vedermi mt eoe già non V increbbe 

V. I» noi» (3t). Il Gitccotwui poi Op. cil. dice francamente , else i7 Tasto era da lei córritpoiio pag ni. .Ma qui' era quei!» cor- 
rispondenza ' Era nel suo cuore quii fu per quel di Petrarca un* Laura ? Al primo quesito ho risposto esteriormente -, al secondo ri- 
sponderò nella Biografia di Mtdottiia Leonora ■ 

(51) Seratti op- cil. pag. 160 e 161 , dice che dalla cariota tua invettigasione tulle mire secreta degli Ugonotti , e forte da 
qualche imprudenza commetta nel parlare di ti fatte materie in tempi cosi pericolosi , e pieni di sospetti , cred' egli 1 he da ciò 

di poi pigliassero ansa alcuni cortigiani ignoranti per calunniarlo pretto del Cardinale Riuscirono a raffreddarlo in guisa 

nella stima e nell' affezione che soleva portare al Tasso, che oltre alt aver tubila ristretta verso di lui la sua solita liberalità, 
n,,n lascio di dargli ancora aualche indiuo della propria allrmuione, t del poto gradimento in che avevo oro mai la di lui persona. 
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Di che Torquato aeecdutosì , e parendogli dì «m aaerrftirr «ut ti /ol/o trattamento mosso da generoso sdegno, chine licensa per 
tornartene tn Italia . Ilo dello che in l'arte liiion queste le ragioni , perchè d' una lette» inedita di Madonna Leonora fra i miei 
Mas. in data del 5 .Mano i5-i, altri molili ancora »i appaiono, e di maggior gravila lo «nero di poter pubblicare in pregresso que 
sto documeuto interesttnliuiinn per la storia , e per la memoria di colei, die lo sciisar. Questo solo basterebbe a dar» la più alla 
idea del finissimo, . profondo ingegno di questa donna, che ha mentalo di eui.giuogere il suo nome • quello del Principe dell* Ila 
liana poesia. Molte altre cose ni «ale argomento mi vien supposto, che potrebbero rinvenirsi mB' Arch.vio di S. E. il sig. Principe 
Santacroce possedendo alcool Mm. preziosi relativi a qvicsli Inopi per la Francia infelicissimi, lo non defrauderò il lettore delle on- 
line ivi racchiuse, »" Egli vorrà degnarsi di comunicarmi questi suoi tesori. 
(Ss) V. la lettera inedita che qui appresso si pubblica . 

(51) Cai rilegasi da una lettera del Tasso medesimo a questa Principessa , nella quale si esprime AV da poiché to lasciai quel 
servino (cine del Cardinale Luigi) f. A. ahbandonà la mia protettone, ma fa prìnnpaltuima cagione, che il Semiuumo tfglaaT 
Duca mi raccogliesse nella sua Corte con molti commodi , e con molte sperarne , in guisa che i commoji facevan parer maggiori 
le sperarne , e le sperane i ammodi . V, nota (i$) Questi stetti sentiiisenli si trovano in una lettera inedita a Madonna Leonora 
fra i miei Mas. in data del 5 Maggio i fi - a Sara pubblicata. 

E isolo che sari partili gli furono offerti, e eh' F.lla lutti ricuaolli costantemente. La ciati la indagheremo nella Biografia 
delta medesima. 

(Vi) Ofelia lettera inedita citata alla nota (Si) dopo aver Leonora suggerii, al Tasso i più >a\j cutisigli sulla condotta , che do- 
veva da esse tenersi per ottenere questo sospirale favore , gli accenna le pratiche , c gli odici • che in unione delta Sortila poneva 
in opera presso Alfonso, onde aenxa far nascere sospetti ottenere l' intento . 

(56) Serassi Op. cit. |Mg. l6{- 

(5}) V. qui appresto I' lllultrasìoni al quadro , ed alla letlera al Calane» 

(5S) La lettera al Cardinale Albano è riportala dal Serassi pag. i65 , e quella al Calanco è la citata alla nota (Sa). 
(Se) Questo Argomento e sialo doliemcnle, t diRuaemenlo trattalo dal Serassi pag 1-0 t feg , dal Mcotgio nelle lue os- 
terrationi all' Aminta , dal Fonlanini nel suo Aminta difeso , Opera veramente classica per la sana critica , e per ta vasta eru- 
dizione. Anche il G«ugu«n» ne ha fallo un esame mollo giudizioso , il quslc ciedo potersi proft-rin- s quello del Tirsboschi nella 
sua Storia della letteratara voi. VII, pari 3, pag 16B. lo farò sopra tale argomento alcune brevi riflessioni , che credo sfuggite 
alla pcnctiaiìona di si valenti acrillarl per la copia appunto della materia, eh' essi avevano in aerilo su tale argomento. Lo slesso 
Salviati quell' acerrimo nemico del Tasso stipendiato rf« rAi «ve*» interesse di deprimerlo non potè a meno di non tributare omag- 
gio alla verità ed alla giutlilia , confessando esser questo un lavoro perfetto in tutte le sue parti. ( Botiiia tratta dalle memorie 
da me raccolte) Di più lo stesse Ciò Battista Guarino, che in quell'epoca aveva col Tasso delle gare letterarie, il che i noto 
ad ognune ; ma che poi seppe mostrarsi tantn generoso a riguardo del suo rìvsle , come sppare da' mici Mss. scrivendo allo Spe- 
rone , si esprime nei termini seguenti. B dito deW Aminta, come d'opera in quanto alla dictura da me stimata assai F ,ù 
d'ogni altra Poesia ( Lettere ee. Edit . del Ciotti del .boti p ) Ho motivo ancora di credere, che il Guarino deponeste il suo nato 
.si il genio del Tatto prendendolo per modello nel suo famoso Postar fido, in cui vi tono dei brani quasi d. nello 
IP Aminta , come osserva il Tasso medesimo in slcune sue postille autografe osti' esemplare donatogli dall' Autore , else 
nte polteggn . 

(60) Pubblicherò in appresto una Memoria su questo argomentn , e spero di provere , che le mie congetture non sono tao 
sogni , nò deliri , Intanto mi sis permesso d' osservar» , eh» la gratitudine del Tasso ai favori , ed ai doni si mostra fin dal bel 
principio del Dramma . Egli non ai lascia sfuggire occasione alcun* , aCneho il lettore intenda l-r nr 
questo onorevole sentimento di gratitudine , che tecondo Maccbiavelti è gagliardistimo ne' grand' ornimi . In 
ogni dubbio figurai» Lucrezia , ed in Silvia Leonora . Chi noi ciedr.se, sospenda di gratis il tuo gta 
la mia Memoria tu tale argomento . 

(Si). V Nota antecedente . 

(eia) Serassi Op. cit. pag. 170 , Ceognene Op. cit. voi. fi pag ass. 
(CI) V la Nola Sa>. 

(64) Questa milizia la traggo da' miei Mas. Inedili , cioè dal Portafoglio , o libro di Memori* scritte di mano del Tasso mede- 
timo , e ila una postilla sopra un Epigramma relativa alla recita dell' Aminta nella quale vi e scritta quelle data di mano ( come a 
me tembrt fuor d'ogni dubbio) di Madonna Leonora II Scruti ti limila • dir* clic fu recitata nella Primavera di quell'anno Cu- 
citele pagina 17S. 

(65) Questa lettera è in data del 18 Maggio ■ 5-3. 

(66) E cosi chiaro il tento di questa espressione, eh» crederei oftodere il lettor* facendovi sopra , 



(6;) V. il Serassi ivi pag. Ij;. 

(6fi) Questa villa era un* delle più belle . e magnifiche d' Italia secondo la descrizione che ne danno vari Autori Al tempo 
del Reposati che pubblicò l'Oliera di sopra citala nel i ;7 3, ancora llillevaue le Fabbriche sontuose, che l'adornavano Era dentro 
la Citta chiamata in appresso Urhania . che prese un lai nome cangiando quello else aveva di Caatelduranl* per far onore a Pa|is 
Crb.no Vili , che con Boll, d.l . Marzo 1015 gli cambi* il titolo di Terra in quello piti nnor.Sco di sopra indicato l'ottono vedersi 
nel suddetto Repotali alcune notiti* curiose, ed interessanti sulla sa* origine e sopra a» Isl» avvenimento. Ivi voi 1, pag RI) , e 
|J 7 . voi a. pag ,0,. 

(69) Questa mia temenza sembrerà ad alcun, troppo ardita dopo il giudizio . eh* ne ha dato pieno di fiele ed scerbila I' annero 
■I al Tesso | ma io debbo < .infettare di sentirmi rapilo quasi in e.' dati di Paradiso luti, le volle . 
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che rileggo questo impareggiabile olilo . Vi sono in v <■ r >> dei difetti , ma questi non apparirebbero forse , se non ri risplemlesiero 



e ai rare bellette . Dirò adunque eoo Gengncnè che , 



fi'f -vi Oetm caux gettasi* il libro, io correrei cotta 



maggior ansici* a raccoglierlo , c lo conforterei a rìfiiglùirlo . Op. cit. voi. 7. pag. lS{ 

(7») Comprenderà bene ognuno , die intendo parlare dell» dolcette della aita campestre , e della deliri* di quella Villa I 
(;0 Op. cil. pag. in. 

(71) Iti, sol. 7. pag. 97, Ni; si creda già ima gratuita asserzione dello storico Francese* mentre egli ha tratto tulio ciò dal Se- 
miti medesimo, V pag ino. 

(7,1) Merita su ch'i d' esser rniuidlato il Ciaceanaui , ivi pag 11 V 

(7,) II 3 Scllesibre iSji, e n noti pochi giorni prinsa del mi» ritorno a Ferrara. V. Strassi , iti pag ino e iti. 

(75) Grido io mercè, tea/lo la mia* , che (sugne. 

Chino il ginocchio e porgo ignudo il uno. 
& ei pugna w) 



( ; «) Co clii.reroenlr . rr .re da' miei Mas. inediti, e sprcalmente d.U. letUra colla quale Madonna Leonora accompagno il • 
del famoso libro ricamalo, dalla risposta del Tasso alla medesima . ed in fine da aneli' altra lettera cit. .11. nota (Ci). 

(77) Canio 16. M. 3i. Si facci, il confronto con quel . clie dice nella lettera , e nel sonetto , e di buona fede mi dica lo 1 
lieo il più ostinato a chi veramente erano dirette le scuse. . pentimenti ce. Io tengo par indubitato che i sersi da sa* citati altro 
non sono , che il compendio della lettera ( V. Sema» ivi pag. ito e 181). 

(78) Questa su. Sentente , quantunque abbia rapporto all' altre rime inedite da me possedute, pare mi è sembrata assai acconcia 
in questo luogo . Elsa è registrala ia uoo scrino del medesimo, di cai il lettore spero , che noi sarà grato della puUilicatioae , partile 



A di .6 



Attesto io sottoscritto Bibliotecario dell' Imperiale Accademia delle Belle Arti e (b eerta fede, che avendo esaminalo attentamente 
nn volume intitolato Arme del Sig. Torquato Tasto scritte di sua propria mano - // Laherinta d'Amore del Boccaccio con copertina 
di seta ricamata • Un Virgilio ■ La Poetica d'Aristotile • /V 1/ Patricia delta Milizia Roman* mostratemi dal Conte Mariana Alberti bo 
ritrovato nel carattere delle Rime, delle Postille . e Poesie scritte sopra i citati libri una cosi conforme configurazione col carattere 
del Tasso s M. .km soueiTO e tante iutrinsrxhe, ed estrinseche autenticità d* poter atserire co* sisma rn.viirzsoM, a sicz'SSZIa esser 
tali cute Arrossire att. Mcatanto . In quella scnteaaa sono Unto più fermo in quanto ebe la trovo autenticata da un Angelo Maria 
Mai .da nn Ab. Rezzi , da un Fnria , d* un Ciampi , da 111. Hene.ini , da sin Becchi , da an Rotini , e da altri chiarissimi Erodili i 
quali esercitando tanto il loro occhio, che la loro critica giudiziosa sugli scritti degli Antichi, escludono dal mio animo ogni sospetto di 
potermi Ingannare . Di più otservato che il diligentissimo Biblioteran» della Magliabecrhiana di Firenze Sig. V incenso Follia! ha 
riconosciuto per idrni.ro il carattere della Nula di Carlo di Tommaso Stressi posta dietro al Fronleipirio drlle Rime , nella quale 
coli' Itimi» del Mi autentica Egli per originate il carattere del T.sso , p.re a me che questa Tettimonianta sola sarebbe più che 
sufficiente, perche lo Stressi fu quasi contemporaneo del Tasto, e <iiiid.ee per dottrina, e per onesta competentiiaimo in simili ma- 
terie. Che se poi li volesse por mente alto sublimila delle Rime, le quali a me sembrano fra le miglimi uscite dalla tua penna, ed 
ti pentimenti proprj soltanto dello Scrittore originale ; io sono d' avviso, che ancor acuta il corredo di tante autenticità, potrebbe 
asserirsi con u-anchciia, che 'I solo Tatù poti scriverle, perche som. .1! Isl nalur. ci» ci dipingono al vivo le varie vicende della 
vita di Esso, e tal riTtrss esser non poteva, che f Opera di colui, che soffriva tante sventure Non può f i 
« tal segno senta provar ciò che con tanta ««est' ss descrive .' .' Questo i il gioditio , che in unione 

a glorio della verità aopra case di tanta importanza per la Storia del grand' Epico Italiano e per 1 





Ciò Battuta Nic 
i citati nel presente certificalo siano tanto celebri per fama, e p 
pure credo non del tutto inutile T indicare la loro qualifica sii.' croci cAe si degnarono esaminare i Mss- da me posseduti, ed emet- 
terne V imparziale giudizio che originale d' ognuno, e con tulle le legali Autenticità unitamente ad altri innumerevoli de' piti illustri 
d'.tli d' Europa formano parte irreiiosiss.ma della mia raccolti di cose relative .1 Tasso. 

Monsignor Angelo Maria Mai Prefetto della Biblioteca Vaticana, Ah. Rrsti Bibliotecario della Libreria Barberina in Roma, del 
Furia Bibliotecario dell. Ltorensi.na a Firenze, Cav. Ciampi Professore al aervisio di S. M. V Imperatore di tutte le Rstssie, Bcocini 
Bibliotecario della Libreria Riccardiana in Firenze, Becchi Segretario dell' Accademia della Crusca, Rosini Professore all' Università 
di Pisa Uà dei più benemeriti alla memoria del Tasto ce. ee. et 

Cai di istruì a sciassi III 



Nei fascicoli seguenti aoderò pubblicando il giudizio non solo dei citali dottissimi Personaggi . ma d* altri ancora di fam 
, che mi hanno onorato del loro autorevole giuditio , che la Repubblica Letteraria saprà condegosmente apprezzare. 

(79) Ivi pag. 18. 

(80) Il Soressi opina che col Tasso partisse anche Lucrezia . ma Egli non cil. alcun documento in appoggio alla saa congettura 1 
il tenore della lettera più volte citata doveva pcrltsatJerio altrimenti dicendo d Tasi» medesimo, che la venuta d. essa si andava 
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.(Semai iti (Mg. ito e .8.). Se ti Colie aut. probabilità di partire irniente, non avrebbe «meteo di dirlo, o 
i l'avrebbe nell'altra eil. alla Sola (l J), nella quale leue quali l'ifloria di tulio ciò , ebe la riguarda rapporto alle lue 

aitino Scrittore ne parla, e da' miei Ma. rileva» , clic il Taaao partì tema la sua compagnia. Io laicio considerare al be- 

(81) Ce ngnené ivi pag. »S Lettera alla Duchea» d' Urbino ( V. Nota 51 ) Il Semai aggiunge, che Lucrrua in legno dell' arri- 
tioaz , e della ilìma, che servai per il Tatto , gli fece dono d' un bellissimo gioiello con un ruttino di mollo valore , il anale Demànio 
poi da tuo in Mantova net tempo de' mai errori, gli fu di non piccolo uto non meno al sostentamento della vita, che al proseguimento 
della compassionevole tua fuga ( ivi pag. 181 ) . 

(8t) Il Semai ivi pag. soS td il Geogueae ivi pag. So attribuiscono all' età matura della Ducheaia ( lale era divenuta per la norie 
di Guidobaldo seguita in Pesaro il di 19 Settembre . 5*4 ) , ed alla mancanza di prole , su di ebe sembrava non poterti più nutrire 
speranze. 11 Boccalini matignamtnte nelle sue osservazioni politiche sopra gli Annali di Tacito l'attribuisce ai timori d'avvelenamento, 
ed it Friszi Op. cil. voi. 4- P- 3*7* dice . Ella trovò ragioni di ertone . e fondamento da temere ttando vicino a lui d' una mortole 
infezione . V. ancora il Muratori Antichità Estensi voi. a. pag. itjR. Con buona pace di tutti questi Scrittori , e d' altri ancora , nei 
quali ritrovo una manifesta conlradisione , io non credo , che la causa della separazione sia stata alcuna di quelle da loro supposte. Il 
Seraai , il quale altrove ci ha avvertiti , cAe la Buchetta pareva non poteste vivere tenta il Tatto ( ivi pag. 170 ) e else qoestì, ( il 
quale si chiaro si etprime come abbiamo Dolalo in riguardo alla sua inclinazione per la Dochesia V. ivi pag 179. e altrove ) ero dalla 
madonna corrisposto ed e il grava Seraai, che lo afferma. Dopo aver prodotto in campo quei poco credibili motivi di maturità, e di 
sterilità , ci fa Intendere ( ivi ) , che la risoluiiooa di separarsi , fu di sua propria volontà, e soggiunge di più , che non incontro diti, 
colli dal lato dal Marito, e molto meno da quello d'Alfonso, che le portava grandissimo allctta . La caum adunque impulaiva alla sepa- 
rasione fu dal canto della Duchessa . Il resto lo ioterprttra da se sleao il Lettore . 

(Iti) V. la nota precedente . 

(84) Frisai ivi pag 380. 

(85) k certo che in queaf epoca il Taao mostrava per ambedue , almeno apparentemente , eguale premura I. credo et» , 
«caretta, che 



nel quale fa ineonlrar. Loereti. in giostra, con.' Egli dice, di baci con un'altra Guerriera d'amore. 



Jpponi all' una , 0 fra le due fa terso 
La circostante mi pire . ebe (osse la più acconcia, ni pah dubitarsi , che fatto non sis per la Duchessa d' Urbioo, 1 

nell'argomento, come in alcuni altri vi si scorga. 

(88) Ivi p. ao5. 

(8*) La Nola 8 a e Giacomazsi tu, 

(88) Seraai ivi pag. 18-. Si noti che lo stesso Biografo va di frequente notando, che il Taso ora carteggiava più Leonora ( pag. i5o. ) 
ed ora più Lucrezia . Quatta usa incostanza la confeaa Egli raedeaimo dicendo 

Spinto da ouel desio , che per 
Gli animi move ai lieti, e 



meno pero quelli ( come vedremo in appresto ) vena Madonna Leonora , eh" Egli in tutte le sue rime ripete, che sarai» 

(89) Fra i miei Ha. si trovano alcune Poesie, nelle quali il Tasso cerca giusl.5c.mi con Madonna Leonora, se mi altea donne fa 
la sua corte , e moalra nelle sae rimo d' esterne invaghito , perch' Egli «lice ewr onesto un artificio prudente, onde occultare la ma 
fiamma che lo divora . Di fatti circa quasi' epoca appunto il Seraai fa nascere le gare amorose fra il Tasso , ed il Guarino, il quale 

di donne vulgari , 0 di semplici dama , ma bensì di Principeae d' allo .Rare e >. noli 



r si vanta e stringe e spetta 
Più volle un nodo e con ouett' arte piega 
( Chi it crederebbe 7)aaw favore i Dei. 

In una Corte i Poeti non possono chiamare eoo questo nome venerando, che i Principi, e le Principesse Molto ancore resterebbe 
ad aggiungerti su questo argomento, ch'io meglio svilupperò nella Biografia di ! 
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(oo) V. Ianni (ivi) p.g aoG Li lettera è in «tela del ao luglio ti T 5. 
(...) Cioè .1 suo poema .Irli. Gerusalemme liberata . 

(Vi) Il Conte Lilla tirili tua eccellente Opera delle Famigli* celehri Italiane nel Fai. »«, parte .erta, dice nella Biografia <li 
Madonna Lucrwia Essa, the aveva umft* odiato il fattilo per i fatti tuttavia involti «rilV tenebre del t5-5. pJia M II Marchese 
di t tM ttxhia sua Zia come autore di miei /alti, ed «llreti Cesare per la rapane, che era figlio del Marchese, lo son d* avviso 
.be sotto il nome di Fratello non intenda gii. il cb. Autore di parlare d'Alfonso) mi bensì di qualche Cugino, o al piò del Car- 
dittale, sorso il quale , a dire il itero , non scorgo ni fon» grandissima tenerci» . Che ae aveste voluto parlare d' Alfonso, in- 
numerevoli fatti storici smentirebbero 1' ssserzioue - Questo avvrnimenlo però del , e qorst' cullo é confermato anebe dal 
Muratori nella aita Q|>rra il -11' Antichità F.slrtisi , ed ognun sa quanta fede meriti la sua autorità. Dice Egli pertanto alla pag. Sta. 
Cumunr tvu'c era in essa Città ( cioè di Modena ) , osi' erosi ritirato ( cioè Don Alfonso ) che attesta l'rincipessa { coé. Lucrezia ) 
/tortiti*!" Htm legger' ittita a lì. Alftmsa d' fitte continuato pai contro I' innocente D. Celare suo Piglinolo per creta gagliarda riso- 
tusitme presa da essa Ditta Alfonsa nel t5 - 5, la amile nota io come fu attribuita da iMcretia ai consigli di D. Alfonso . Vi è un 
eerto genere d' olfrte , secondo Mecchievello nel atto Principe , ebe gli uomini difficilmente perdonano. Si sa , che il Subitone** 
■lupo cinquanta anni passati felicemente in Bona , dottile abbandonarla , ed andare nel Ponto a piangere la tua imprudente . 

Alleno, beli culpe talemU tuihi 



Jansqoe dectm lustri» omni «ine labe perseti» 
l'arte premor vitrae deteriore mene. 

Lib f. Trial El. ,. T. il Tirebowh. edi». eli. «I. i. 

W Veggaai la nota (no) Questa gita a Pesaro è per ne va altro mistero, giacchi era seguila di già la separa» i-jne canonica 
come ai e isolalo . col suo Consorte Francesco Maria . 

(94) lei p io; e ai. (.Questa inopportuna e precipitosa partente ni fa nascere gravi sospetti dopo le assertive del Luta, e del Muratori. 

( 9 5) Di falli egli dice nella lettera più tolte citala alla Duchessa d' Lrb.no nota (.». E t" io non mi fossi partito da lei 
non mi sarebbero succeduti tanti fortunosi avvenimenti , e tanti pencoli, ne.' aitali non ebbi nitro rifugio , che V. A., ni altra site- 
rama di salute , che orse/fo , eh' io ritrottai sotto la sua protesone ; né mi sarebbe mancata , se io non ewesi» mancato a me 
slessa ecc. Si oiserri il rei lo nella nula seguente , il che prosa, che Liacrctia in quesi' epoca non repprrsenlata con Taaio , come 
ho dello di «opra , che la parte di saggia consigliera . 

(ijS) Kella stessa lellera prosieguo a dire : Posso le cose che dipoi sono avvenute ne' miei ritorni ( e qui pare che alluda non 
solo • questo , di cui si parla ; ma ben anco agli altri, no' quali apiccherrblie tempre eguale a latore del T»mo 11 magnanimità 
della Duchessa ) , prrcrW furano governali senta consiglio , e senta I' autorità di Y. A., ma non dirò senta la sua gratin . 
Scrassi , iti pag. I in, e fra i miei Mas- inedili , 

(ijB> Quello fallo accenti»»» dal Scrissi è dettaglialo nella lellera inedita della Duchessa il' l cluni) al Tasso medesimo fra i 
miei Mas., nella quale si manifestano le cause del fatto I.» lettera sarà a suo luogo pubblicala . 

(uy) Della lettera ne parla il Strassi pag. a47 * dell' inletcesssooe della Duchessa ne parlano i miei Mas. inediti . 

(tuo) Di quolo MsdiUlo ne terrò discorso , allorché pubblicherà con fec simile la celebre scheda lacerata dal medesimo, in 
coi ti souo quei versi, ebe furono resi di pubblico diritto dal cb. sig. Saltatore Beili tanto cognito alla Repubblica Letteraria, 
« di cui ogni elogio sarebbe inferiore al inerito. I «ersi anno 

Quando sarà che d' Eleonora saia 
Possa godente in libertade amore 1 
Ah! pietoso .1 destin tanto mi dia , 
Addio cetra , addio lauri , addio rossore 

seggasi il suo dolio , ed elegsule articolo mirri» nel Giornale Arcadico di Ottobre del tSaB. Quelli tersi servirono d' argomento 
ad una Commedia assai applaudita del sig Professore Basini, Intitolata Torquato Tasso. Pisa iti», e ad un Dramma compoito dal 
sig Giacomo Ferretti ben cognito al Parnaso Italiano, e eh' io m' onoro d' aterlo avuto a Maestro . 

(101) Merita peri d" eaaer Iella tulle la lellera , che ai e Unte tolte citata . ed un" altra parimente diretta alla medesima Ara. 
Ledile anno aema data e aerine durante la sua prigionia Da queste rilevasi con quanto impegno la Duchessa si adontasse per 
la sua bbreatiune da s Anna . Sono memorabili nella prima le seguenti espressioni . finca dumper la sua pietà gli errori miri , e 
fa mia fortuna ( se In fortuna ha patere dove regna la pruJenta ) e non consenta <h' io muoja con tanta e si continua infelicità , 
ont. ocsLi a* riu' orni, cui si esca, cna oliai, cne e» ausirrST» ecc. e nella seconda dice: io la voglio stèrpi icore . che se la imi 
umanità ti fa incontro atta mia viltà, voglia anche In sua pietà farsi contro alla mia misi-ria , r porgermi alcun aiuto in modo , 
eh' io ne senta alcun soltevamenta , e non potendomi favorire nella libertà, e nel riattaccare la mia servitù con S. A eh' è il firn- 
aT ogni mio desiderio, e che sarebbe /' estrema mia felicita ; mi favorisca ora nella sanità. Io ho veduto in un Architio, e ni 
paee «ente fallo nel Med.ceo d. F.eenie .chi, come ognuno sa, un tesoro di donneati prniosisaimi, una lellera del Tasso, nella ima. 
le implora per sommo fasore dal G. D. di Toscana un poro di Triaca, Ecco la decantata cara che si faceva della salute di questo 
grand' nomo, .1 quale era obbligalo ad implorare per somma grati» dalla dementa d'un altro Sovrano ceni meschini soccorsi!!! 

(tos) In questo sonetto ti è la tirala di s. Anna del giorno a ovvero a6 Mar» t5»o non polendosi bene intendere per essere in 
parte cancellato .1 numero suddetto . 
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(io3) V. Fritti , Op. eit. voi. <,. pag 3n3. 

(io» I«i pag. 407. 

(io5) Cutommi Op. cit. pag io;. 

(lofi) Foni ivi pag. Borni le cinque Muratori, Bettinelli, re Chi bruì» poi li' avere od» nomi, più «allo, 

•li quoti ape narrili, patti leggete le descrizione veramente piacevole che si Uova ne" due R rimami |" uno del tig. Mimmo d' Ateglio 
intitolalo fftorr t < romaica , o la diffida di IlaiUtla, n I* altra «lei sig. Ttaam G rosai intitolato Marco Fittomi , e wo certo . 
eh» da quella lettore ne trarr! gradissimo dilcllo . 

(lo;) Fritti, ivi pag 4.8. 

(10B) Frinì , Op- e voi. ciL pag. 4. Sei cil. Diario di mano di Frai.ce.co Mari. (V. Rota lo) ai legge .5,8, •« *VMr»>o man- 
dai F Ab Brnnrllo a Permea per Wirfore In Ihirhrtia mia Mogli* ammalala, A di l5 itilo inleti come ali. 11 la notte temente 
morì in Htm Madonna Lurrrua if fair Dmnrua il' Urbino mia magi ir . V. ancor. Reputali Op. e voi cit. pag. 119, 

(1011) Merita euer Iella ivi la Nola : iM dello slesso Autore. 

(110) Muratori Op. cit. pag 5n, e Si), 

(111) Veggasi la Nota 91 

(uà) Qui mi occorre d'avvertire il Lettore , che I* eredita di quella Principessa passo tutla nelle mani di questo Porporato e 
che la famiglia Borghese credilo quindi il ricco patrimonio degli Aldobrandini. Questa osservatimi* io I* ho creduta importante per 
base di molle cose . dello quali dovrii in progresso tenere proposito . 

(iti) Si notino queste parole del Muratori . 

(114) Si noti come sopra. 

(11 5) Ho credulo della maggiore importanza I' estendermi sulle Memorie relative alla vita di quella illustre Principessa, perche 
di frequente dovrò tenerne discorso nella mi. opera, e mi c semliralo mollo opportuno il premettere lotte queste notine alle mie 
illustrazioni sopra i Mas., «finché il Lettore possa prendere un* idea generica almeno del contenuto dei medesimi, e possa ancora sen- 
ta il soccorso di ripetute illiulraiioai , giustamente inlerpiclrarc il senso non di rado misterioso d' alcuni dei documenti, che mi 
sono determinalo di pubblicare . Siccome poi 1 documenti da me posseduti relativi alla vita del Tasso sono non solo di esso , ma 
d' altri molti illustri personaggi eh' ebbero con lui dei rapporti ; cosi non ometterò uoa succinta Biografia dei medesimi , ove ani 
sembrerà opportuno a meglio illustrai' la materia . 

(tifi) Vegga., il Strassi, ivi dalla pag. (M fin quasi al fine della vita da esso scrina. Qualunque esser possa il merito di que- 
lla congettura , io sono il primo a produrla 

con moltissime varianti, le quali sono a mio credere , di Unto pregio, che potrebbe questo considerarsi quasi un parto inedito del 
medesimo . Vi e poi una eoa .everterne assai curiosa , mediante la quale si sa con si cu retta il giorno preciso, in cui andò ad ahi- 
larvi , il che sembra ignorato da lutti i suoi Biografi. Il documento onora la memoria di quell' augusto Pontefice , ed oserei ancor 
dire quel Palaiso per tanti titoli degno d' aiamirasiane , e di rispello . 

(1 iS) li noto ciò che disse il Pontefice al Tasso , allorché fu introdotto alla sua udiente — Vi abbiamo dettinola la ectima /fai- 
loro. percAr astisi resti /«irto onorata da mi, etnanto ai tempi pattali è itala ad altri «" onore ( Soressi ivi pag (83 ) e qui cadono 
in acconcio i seguenti versi 

Al tarilo onora 

Non sor sei eli occhj tuoi ; mercè non danno 
L' estrema ora ti fu . Morte domanda 
Chi noilro mal conobbe e non ghirlanda ■ 

Io non avrei potuto dar fine alle note di quell. Biogi.fi. in un modo per me più sodisfacente, di quello else citando mi tale ar- 
gomento i versi d' un somma genio Italiano , ebe le infermità lo tnlgono alle grandi sperante , che di esso ognuno ha concepite . 
V. Leopardi canto J ad Angelo Mai, per la famosa «oprila dei libri di Cicerone della Repubblica. 



LETTERA DESCRITTIVA 

L FAMOSO QUADRO ALLEGORIG 

KICAMATO IN SETA 

♦ 

DA DONNA LUCREZIA D ESTE 

DUCHESSA Dì URBINO 

A MAURIZIO CATANEO 

ut c\tta. òcl Jf. niobio aSj2 



COR IIXl STRAZIONI 



DEL CONTE MARIANO ALBERTI 



(i) Mollo Heveretulo Signore mio Pmlixaie Ossrivumlissimo 



Xl mio viaggio (a) è stato felicissimo, e solo ritardato con molla mia soddisfazione (3) d' una breve 
dimora in Pesaro (4) presso quelli inuniGcentissimi Principi (5). che mi hanno accollo con molte ca- 
rraie e cortesie, colmandomi in oltre di favori, e benefici (6). La Sig. Duchessa mi ha donato un 
bellissimo quadro d' Arazzo (7) in seta (8). che può \y, dirsi l'allegoria (io) d'un Poema campestre. 
Si vede nel campo un» Lepre investita da tre Catti (■ 1), e vuole, che sia la mia Impresa (13). perché 
in essa vi c simboleggiata la mia partita (i3) da Ferrara coli' Illustrissimo Sig. Cardinale suo Fra- 
tello fj4)j 1» quale fu seguila dall' invidiose, e maligne dicerie (ó) del Pigna (ifi). del Monlrca- 
tino (17) e del Giraldini (18), che vestono la figura dei tre cani, i quali sembrano voler quasi di- 
vorare la Lepre timida, ed innocente (19). Pendente poi da un albero fatto colla maggiore abilità 
e diligenza si vede un Vermicello da seta (no), e quasi d'appresso la Farfalla, in che si trasforma, 
e dice essere simbolo del mio Genio Poetico , che sono gli auspicj dell' Illustrissimo Sig. Duca e 
delle Principesse spiegherà il suo volo verso una gloriosa immortalità (21). Appiattato fra le foglie 
dell' albero (*a) appare ancora un altro Vermicello (-i3), che Ella vuole trasformalo nel Corvo (a4), 
che poco lungi sembra aver vila, e questo Fila dice simboleggiare il Pigna noto pel suo gracidar 
molesto (»5) c per l' indole di rapina che appare dalle sue storiche e poetiche composizioni (26)- lo 
però qui vo dicendo, che il quadro appresenta una caccia (17), e che il verme pendente dall'albero 
è un pesce destinato in premio al più destro Cacciatore (78), e vado spargendo questa tavoletta perchè 
non voglio accrescere per me stesso le cagioni dell' invidia e della maldicenza (19). e perchè del favore 
che gode questo maligno cortigiano del Pigna (3o) saprebbe approfittarne con accortezza per vendi- 
care in me innocente l'ingiuria dell' Allegoria (3i ). Sono i cenci che volano in aria (3a), ed io non mi 
sento disposto di volare per mano d' un cortigiano, che mi farebbe incontrare la sorte di Fetonte (33). 

Anche la Sig. D. Leonora mi ha spedito da Consandolo (34) un libro , che per alcuni particolari 
de' quali non occorre far motto , le aveva io dato a leggere (ah), e questo lo ha Fila ornalo d' un 
maraviglioso ricamo (36) che rappresenta il portico della Nili» suddetta, la quale è per me di grata 
e dolcissima rimembranza (37). In oltre ha accompagnato il dono con una lettera assai graziosa e 
ripiena di cosi arguti concetti, che io non so. se debba più in essa ammirarsi l'ingegno o enco- 
miarsi la benignità del suo cuore (38). 

Non meno di queste generosa si è meco addimostrata la Sig. Duchessa mia clementissima Padro- 
na (3o,). la quale mi aveva donato prima della mia partenza per Francia (40 un grazioso libretto ri- 
camato a fiori, e con fogli in bianco (41), e ciò che più vale diceva donarmelo; onde vi stipassi come 
in Magazzino tutti i pensieri che potevano nascermi per via sulla mia Gerusalemme per acconciarli 
poi all'opportunità (4»). Volle di più accrescerne il pregio fregiandolo dell'Augusto suo Nome (43). 

Scrivo oggi anche al Sig. Cardinale mio amorevolissimo Mecenate (4 j), e gli dico del favore e cor- 
tesia con che sono stato a Pesaro (fi) , e qui ricciuto (46) : gli parlo in genere degli onori, e 
dei doni; ma Uccio sul particolare di essi (47) per i debili riguardi già detti, e prego V. S. Mollo 
Reverenda a fare lo stesso sulle Allegorie (.48) . Chi vive in Corte ha bisogno non solo di usare 
prudenza per se (4g); ma deve anche raccomandarla alimi per ciò che lo riguardo , perchè questa 
in Corte è più necessaria dei Utenti, senza i quali può trovarsi favore e fortuna; ma senza quella 
non si trovano che disgrazie e malanni (5c). 

V. R. baci per me la mano all' Illustrissimo suo Signore, come io la bacio a Lei con ogni rive- 
renza (5i) ed affezione. 

Ferrara li 4 Maggio ló-a (5l). 

Di V. P. Molto Reverenda Devotissimo Servitore 

Nella soprascritta 

Molto Rrveren/fo Signor mio 0.ttrnvm/tit.timn 
Il Sig. Maurizio Cotanto (53). 



ILLUSTRAZIONI 

DELLA LETTERA 

A MAURIZIO CATANEO 



(0 L. lettera Ai pubblico ( Ti». 3, 4, 5. e « ) appartiene .11. ramosa collniwt dei Ms» del T.mo posseiM. un giorno dal celebre 
Marcantonio Foppa P.lritio Bergamasco , di che frtqiKiiir„.rr.lr ne peri, il Scruti , e De parlano molli altri autori , dei quali ben 
tango sarchia, tenerne discorso (•) Da questa mdic.iione MIM I. • toolli 1. curiosila d> avere no. qualche Dolili, biografica sopr. 
di quota felice possessore , .1 quale si.mo «Uh. tu.; di coti preziosa collcnone. Si bramerà ancora d. qualcuno di sapere I. norie, 
provenirmi dell, medesima t onde io mi proverò d'.ppegare gli altrui de.iderj con cenni brevissimi dovendone tenere altrove ra- 
gionamento. Marcautoo.o Fopp* nacque di Gioanpaolo Patrizio Bergamasco, il quale fin dal i Soo atea fiatata la tua dinota in Roma, 
ove il figlio passò quasi tutto il eorto della su. vita raccogliendo . illustrando , e pubblicando cote inedite del T«» . di cui ite 
venerava gli tenni, e ne idolatrava I. memori.. Rei itkit, pubblicò in Boa» tre volumi di cote inedile del medesimo, eh' er.no 
«ente dubbio I' infima parte , e forte I. meno importante del m ricco tesoro (b) Ciò lo dimostrano i molliplici , ed intcrrttantis- 
•imi documenti inedili, dei quali snoo io poi tenore Egli mila scorta di essi aveva inlemioDe di compii. re un'accurata e teridira 
biografia del Tasso , e noi postiamo con errteua arguoienterlo non solo dai molti volumi di Memorie scritti di sua propri, mano , 
che un giorno si custodivano nella Biblioteca della t'amigli. Falconieri (e); ma da ciò , che egli slesso asterisce in una su. lettera 
.1 Menagio , volendo con essi, siccome Egli die*, istruire i dotti delle bugie palmari scritte da G. fi Marno (d). ?ion potè però 
mandare *d affetto questo suo lodevolitaimo divisameolo , perchè il di 6 luglio r fi - 3 la Parca inesorabile troncò la M. vita (e) 
i preziosa per la memoria del gran Torquato, le fortunose vicende del quale sono io gran parte involte ancor, in un velo un 
i (f), velo che spero rimuovere quasi intieramente. Morto egli senta eredi dispose assai onorevolmente delle tue l culto re (g), 
e la vasta e ricca sua Biblioteca la lasciò per legalo a Monsignor. Ottavio Falconieri (h) dolio Archeologo, e letterato distinto, col 
quale atea mai tempre mantenuta la più familiare ed afTettuosa «miciti. (i) i ecco dunque come la famiglia Falconieri divenne pos- 



to V» 4 Taf*»*. T.a» ed.,,1. fuj. Il ™» 3 „.m ì p,.rTO.«... Lai .W. Mmnj. SWW M 17». io ».• T. al tra» , 
di SS.' Ohi... r.l....-^. , ori. {, ,.,*r. .1 .» ia,,- strufo . ri» ,1 I . lv . . paaaaaa d. tulli |li ««11 drl Tao. aia par .a» taUarali. Di eia fa» • 

«aaaaa rtaa , rapi»* , al rrur A,»,, aia la» racaaila. Il riUal in I" Arar, pia «nao • &n»u>» dal I . V | . . .ali I. .„ aan.» i aanlrxlr d' 

Mari., (V^s-i d M Opra r1l.pa4.lt». I»), ad .Ilo,-). 

(b) ha. in m IM . MB. Cai- Sr— Uw.u Jr.ll Sri.,.,. B»,,— I,. Tata U. Ili. t.^ndi. .aol.t. drl r, t? . ù, . air. Ma. I.iaa Sai. tram, .. "n 



(«) ~ ^wa. .1.1 Si, r« Dia.* ™ .alti «tri tcrdli drl raatroa. «art di.rra, OH.-., a aai .ali..™» raar-a. (fra. U pad... rara*, pam, » last.l.ro, 

(d) ttaralaaaa « Eeah. Ma»** III , -, 1: .,„, ,1. ,.,1, tal noi Ir. Vah_i adi' Oprr, palar» drl In.' «a .Ita»,.. M- «a. di rd alba lo» 

t oa.la.ai .ari «Mirrarmi, pmua» aaa par cwruiar di Addir pria.»* a lucala St.prjr1.ra, «a di maliai, rW ,1 Fu»» finiti a. Uà aura aavri.la di r^cll. r 
a«i frr «ilat. «.la oi , a qnat» f fi» 1 rr. IH'IU r b ' rfli Iran, » «altri rarb.ua auaaa t*o|raà. , uanr nlrrari Min a , da Jcaai. ar mavi . « docarandi fra i aria M 

(r) Calai m , • tSnaana loaJil. In • raWi Mn. <Kr ra drUo lIU (pataV ~JU.|.|.«r drl rhianara» SI .-ai- ttaaaanlli Un» dilla Sana naia U.roasa. 

(0 Vres.il il ««al ari a» «or. ,h Htl a. Toopala Taa» pill.k. Va*. HIITIB drll' Orar, drl aaalraloa. i>«opal. pr, ... ,. Pi... Cuaaaaa. 

basai a.,.. ,ll Ma», , U prvioai. , b ra.lali. , U .1 |.a«, drl T_ reabaieSi Tuo. VII. Parla III , a f 



(|) Ciana ilaa , .i hlraiai lana par InlanaalD rSr fiarrm rallaxalì ori rukUi» l'ilaai d, ArrnMa ma Fatai., aw ^urtli Ari tn.ln torta .arr.r^lrtr. di Tnlaoa, a^rlaa 
drl Card, allaaaa di Sry ao. Calai , d> iMaarda r di Tia^fMIn Tua. , ho ra* ih Tata di ■■ahi» Padana apaa dal Maracn. Ordì." pi, da rat | ri a , saSa a S far la 
raodil. d' aa. m Caaa la laaama o Cmaaiar ai. Stria* di ararmi r^rrvrMIaala Tari)aatl> Tua la rata laura, u. rana, di bum ia brolr . ima libra aairr «ai 
Ooal. Bl.lu. la arfodi daV SruliarV Vmaana SlJrririr , rd f qall. , Ha rana IHrVaa Ntlb Ptaara di t l ap i a a Cada l i pa ria cai fruii, di' aa bau wrair anaularala 

(k) a». 1.1 ,. I(U, IW, U5. IH Sii' VI7, L Anna ^ ^ 

(0 ni ttaaau dloaua IValaH aa pabai .arj Sotan raa aall. tal. , a tra «arati ™ laailrra a raarr il TaabarM «ab ... tuaru Val. Vili pa| 3W, r U lapata ua-arulr 
Vraaaa IMI, , a, al Val, XXIX naj. .179, a a| tlroasn la oaa mm btara a Carta Dati (Op. rri. saj. ISi.) «li ria» - Oid «a., te a». .1. r«- tri « pai (-» Cara far. 
diaaida drl JPaatr. dadi al T.f OU^ PW i.a 'ial aalra V. ■ 1 I. ( <W dalla Caia. ) 1 aa a' araw drarrali. JtrB. Urlar iaaS4« <* Ita 

Filraa Kit. 177.1 ia R ' ù p>|. 3|d, I l^pj. al. dalla al uaa! paboa Ullai itra. «Ma» rJrawm mi Prlnta- LmpuVb camlmli di «prriab e 
dbaaaa aa «ali araaroi. arra» .uri .1 Taa, arlU ara., nUara dal la.aoaria dalk Cnara.» darà Waaaur .a foa parta > noli dtrolrr r dalla rV.la, (il aul. rat 
. St.. i. » .. r**. r a» aaU. d.l raffi I ai.ar fn il Tatua). <kb..»a> («ara laWa Mr (r. I tati ■ liapaa. Vraa. «aura il taa. Of. <a. p. ila. a. I. 

0) Vr-ja- il ( 
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ginali , emigrarono disgraziatamente «la Rome , e si trovano In oggi in Firenze (t) , r.itrra (b) , Parigi (c), Monaco (il) • Pirleii- 
■•«ego (e). I BM p*M«ll»li «li mano Jtl Tu», die i» gran copi» si IfMHII mila tiesse B.bliolee» , e che racchiudeva.; 
fogli di senili autografi , riuniti ad altre cote .>,.„ ncno preziose , ebbero una sorte migliore ( Cor** perche igWMMi ) . 
no. uscirono di Roma. «1 il maggior numero di ri», caddero nella naia mani, ed io tomi li condannerò certamente ad u 
vergognoso (f). Il Sereni , ., 1 W in gran parte qnrele letterarie ddvitie , e ne fece «so nella sua diligente ed accurata Til» 
i i ma elilie ancora dei Torli mol-ti per euere assai circospetto nel farne la scelta , e nel citarli all' opportunità . Allor- 
i documenti i pili importanti di queste colleiione togli amori , sulle prigionia , e top» allre cocupassionet oli 
■■ di quello MMM, ed infclicimmo Poeta ; ai tedi» che il Biografo Bergamasco quasi Irlteralmme IrascriaM molli brani dai 
medesimi | ma omise accortamente di cil.re, d' onde qursli li aveva desasli (g). Egli dedicava la tua Opera a Beatrice d' Este Ar- 
i d'Austria, «I il tuo nome gì' imponeva dei riguardi che un antico filosofo non avrebbe saputo approvare. Sono però ben 
, d' infedeltà , .nenie' egli dtste abbaslansa anche tulle materie le pili delicate con an trailo di peone maestra | 



ma il disse per tutti coloro che leggerlo con allenta ponderaiione e con ci, lice giudiziosa (h). Mi resta ora di dare un l, cesissimo 
cenno sulla slorica pcovrnieitta delle ente del latto rarcolle ibi benemerito Poppa , e che in gran parte divennero mia proprietà 
Sappiamo dui Seratli medesimo che in vaiie epoche furono sollratte dalle Camere del Tasso le tate carie, le quali non potè egli mai 
erare (i), ni il {soleva certamente , perche eolio sigilli (li) nell' Archivio secreto d' Alfonso preperasano all' incauto, anzi ira- 
te Poeta quella terribile asenlura , dulia quale fu poi tanto miseramente bersagliato ed stillilo Quivi la più saggia politica li 
ritenne ascosi, lincile nel giugno i&ric! n'atcirtMio d'ordine «lei Duca Alfonso (I) per lussare nelle mani d'nn Giudice, cui eia riservala la 
gloria di salvare la vita mH im grandimmo Uomo, e la fama al saio Signore (io). 11 Guerini fu incaricato di e asmi tiare tulle le carie 
o scrille tlal l'asso, o che ad esso svasami rapporto, onde ginstificare pretto i Sovrani d'Europa la renueiiia d'Alfonso alla sua liberazione 
da S. Anna Non potè egli ricusarsi d' obbedire all' ordine ; ma la sua obbedienza fu quella d' Uomo, che pensa più alla gloria futura 
che alla fneluna ed al favore presente Esaminò la carte , vide che quelle contenevano di che giustificare d'assai il rigore di Al- 
fonso ; onde ( il Tasto era perduto, s' Egli non avesse tentato di salvarlo con una favorevole reiasione ) • riuscire in questo colatilo 
onorevole divisantento non vi era ellro ntetso che occultare la verità, ed egli ebbe l'eroico coraggio d'esporre te stesso a pencoli 
gravissimi per giungere ad ano scopo cotanto generosa e benefico Egli fece la relazione , e questa fu quale desiderar la potevano 
lutti gli amici dell' infelice Poeta Perche peri non fosse dai docunsenli stetti smentita fu sollecito di sottrai li , e te questo proce- 
dere d'un lato esser può riprensibile , è tlliclUolo commendevole per le relle intenzioni, e per i felici effetti che ne derivarono. 
Il Tasto fu I. Iterato dalla sua lunga prigionia (n) , ed Alfonso potè gloriarsi di generatila (o). Gli scritti, che por troppo lo gravava- 
no, riusatero per necessiti nelle meni del Gustino (p), e da questo passati al r'iglio Alessandro ne divenne il Foppe possessore per 

(•) Iti nuli., ai nati <*. J. Ti' 
Ullto P.ldia» di fina». Il 
f.il. . sia ti Gtmt. t 
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cht te t» lati» il ma ntaSJa s ili erabre db sua» vurtb i m' i n calala dal anni pai. *7il. st.* 4. ■ ii7 , OV fcsb oarrucr rtsr svilir atttt l i ra» I sa A cast rakaaarrt. 
(' ) la Pariti , cor » ai .areis , e»e si « sadd» di osada rillrqnar dot ut mìo liira pati .flit t di «mi drl Turno. 

(d) Oarv T MtnnBaw dt u » In stila da «usi a* rra.li!» ■ Mex>.ia» , IreassNSc ut atee» aarora adb raaaatsa adir drl abacmi. Ma ss a 1S*>6 Pam » «avevi MB 

""""(a) y ....t. saas | .1.» Mt casaaaied. da - aaant rrudTL^Tall^!^. . sii a— a . r. ..,.,..„.- risi «atte tsfJT ardlty-t. orsa da. arni ladidr. 
drus. Ulrrs Sas.se.lr Srl TaaSt ts». pari tb aalla trans c*3. atro, di pulidaa dtrtU». rd II. Prtrsr:. panila, di a>a» dVISa .In., lata*, ti t,li a. »»Wi tSSaj*»- 

aaa sta ed div»,.. ■U»i*. r-dc—m. st. * tu. ,i ,.„,„ «»««. adi. — . d- ». tn,i.„ u .:„ t_ „,i„ „,.„„ . aMasassn. 

(I ) r.«r. I* arniiMl» da a» àrsa drt timi Ku I» .^lau li su.u.i . . . ai «a»aa 1 , ad .- vai. la tsrsa*. di psar rasttajlavv (ai a Udaa il dato ) Ir pa ses ■ 
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(j) Ctl t. J. 1- di IrafMMS. , rd te «va 0awS|(OÌ d. r. A iaaa-ii I' .Usasua* dò iHlorr t.ttr U ria sai ttdVrv i 

«va— ts d saura t^rrf, ,i„ .^«r-al. ,-ki.~i dr. d«-a.U tati parrai. tbl rapo. , a ^n. -myr 
IsaalrW, t lai fai .|»ea. da pradrau MÉSI il kslar. . fi. ut» , t.l.l. san tulli s» a» «a» di' ajri 

(i) SI. IWSJ piati ndussam I' .ll.aaoa. drl Lassa» atlU -~u L r*. <". arllt «... il Srnaa 
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ìmI. [». far» iMsadVrv I' Mtaa» a» -|. . st. 
t vasara l' sraduwuttaa Mml.n ..11. Dedirs pr*- 



as»m drl T,... .... Sl.t.m. lana» . mi | |J| <S» a. ila» il T.,.U~i, ad Val. VII. tm% "I paj 11». V tasi < 

tara» .Ita Iftla» drl Tua a. mma r«...Wr . r»dd.U<4» .1.1 argaraa ..! Vtd X. pas US, « m%. drlls Opel» del Tassa CdrS- ds Veaatw . Ss | 
si» MB i|ar«l. assm s* Mransras* , . usali p*a» si «aaj tt.ilil.li Pisa irtitrw t s s sstt il tiaai od oso ausa» et sssaa «sats» 

(i) V-» »tU lo sse| l ut ti lu ss.trtr il Sanali , ts mll. ru. Ullrr» da ktaan Irtrs*. poUlirala niaasariSr il Taa» ir» Airi' 

(.) Tra , Ma] Ma rada» alcaai u,l, - tua»» ai. Lati, la U... «... | »,ui a et* 1> -H. da naskad... «V mmU,. OVadodà saldi (adi , daavat «deli ss 
aaaar» d, p a l il i u rl i , La avatMa dalls C m mal dras ■ SpojM , praa. .ia»aaau oa.aad. * y"-t a«-a beasi a b na»»u»s ajli a» ISoO . ISW, al ..«*. al 
aaasae pai nadt. In aut. |li ari».) m a» tntMa» pr».s rupisaaamr. V. Ls».« dr»' lei n aaal r Sraprfls. 

(lì la ut. asitaa |t-. idiai da mmr ruttedda M Liaca di atatla*a. arava latar. » ddtaba SoV iato», anace tri Taaat il Casaaaluti, stt'sn tea Sarraas», • arZa and. 
li Ì SSM parrai, aataji»»» drl nuca raniaaaa . ria cddanaala ntnwqii 1. ItttrMMOM di aaat iabkea Pad. , vi è I" an t iaa h trarrti, del latra AUaaat , ad faatt or- 
diva a Q. 1. Ciitrai f non* , t I. rslasaa» dd aaaaaat» di ausa I. rsaat .. ., raatta , rasa' ì. f l. dir. al radia savardraa» sd è d. asta» t-aiV, . l .«..rt, d ama di 
ut susaaiataar f*r »ddia»dr.r» risa »aa ^vui.i» ara»» la ,ulpa dal r»» (ava mv . l-r.-.. " Quad» V aaa aVt aaaaaaadi i pài anv-tSard. drib aàa salvava», da 
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pa ...ad», a ra, a», da aa daaottrvi., aaa»k ,», l> taavs, b rasarmi di 

(sa) btao vaad. b parva. m~M*m dd Cadrai aa ausa tana L .i a piaba» aa 
i» tr>Ai drl a».i.«»r ..irmar l i ia j ino.. 

(a) V. il erraat Od. ed. pai. Iti. 

(.t) Cab b pnauo. aUarstd. Scrilliat. 

(p) I» mM tJm ^„ attaravaalr . ri» dal TSasa UÉMI a pruda., asb adlrarbat , al . eaavM dai a»a Ma pasta d'dlrstaaa. a ... tot» da favara ad »• 

«et VII. Pari. M peg IH, , njHMl 1. b lavi, di ^tfll llll I d.1 ciati ktSaai . oV aj» adi. .vada ,«11 aSaaloI aVaai oM Ssrsilati, —a aaaua I sbea- 
aan ds aa ,. , a»vitirra per cbaa.aa V laraU» d. _u» mia» . arsat»aii l»a rddt p»t .«faotadn i» lai. araaiaaaa. Trsltar. d. «à tibraV avadati «a | 
dirai» .1.- Irsisrv srajisah, -I --hi, dal Taaat d e. ...... » ..ad.a.at» di F ». di Ita» aajsddn l i.tiiis , sia aauaatt il f 

d' "par. ti Oa^mmaM rp«ldar» Rl.lb ads pai di iiari ril.l. (m) d Cria, b daSaara i 
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mi* ivoii'ii'', ili che n* stilliamo la testimonianza ii.l Si tum ( jrnn parlare dei molliplici documenti esistenli fra i miri Manoscritti (e). 

(i) Seguì questo , secondo it Serasti , nell'Alalie u*el t j-j (h). Il Tasso per motivi io gran parie diversi da quelli supposti dal 
ntrtlrsinio , e mi r rilevasi da alcune memorie private fra ì miei MaiMttcrilli , aveva da un anno indietro abbandonalo il servigio del 
Cini, Luigi ti' Fjte, e la Francia (c), ov' erasi portalo al di lui seguito nel li-io (d). Dopo questo tbbaoduno aveva falla dimora ia 
Roma alloggiando nel Palarlo del Card, di Ferrara Ipolilo d'Este a Monte Giordano, ove aveva da fanciullo abitato circa «lue anni (e). 
Nel temno di Ma permanenza in questa Capitale il Card. Alhauo arasi distinto nel prodigargli favori e canne, ed il Tasso aveva 
impiegalo le ore di otio fra la eonversaziooe di esso, e quello del suo amico carissimo Usurino Catanea , cui . duella la lettera 
da «ut pubblicata (f). In fine di qaeate illustrar Ioni darò di esso un cenno biografico. Tolte le premurose pratiche , e sollecitudini 
del l'asso in Roma eransi rivolle alla Corte di Ferrara . ove lo spingeva una quasi invincibile inclinazione (g). I suoi d**iderj fu- 
milo sodisfalli , poiché mediante la protezione ed i buoni oCcj della Duchessa di Urbino , e di Madonna Leonora ottenne di essere 
ammesso al serviiio di Alfonso O). Allorché scrisse la presente lettera avea di gii compiuto il tuo viaggio, e da qualche giorno 
vi trovava in Ferrara (i). 

(3) Sull'Originale, come pò» vedersi dsl fsc simile e scritto sodis/alone invece di sodisfatte o sodisfainne In qaanln alla ( 
invece della s era uso quasi comune del secolo in cui visse il Tasso (a), ma in quanto alla mancanza dell' i non può negarsi essere 
almeno l'eBello d'una negligenza. Questa i ben di poco mommlo a fronte drgli errori di ortografia , e delle gravi innsvvertenze , 
di rhe sono ripieni gli scrini originali del Tasso Se volessi farne avvertenza in tulli i luoghi ove •' incontrano, dovrei assai di fre- 
quente stancare la sofferenza del lettor* essendo questo l'ordinario suo difetto, come osservo già il eh S.g. Salvatore Betti in un 
suo Articolo altrove citato (t) riportando l'autorità d'uomo gravissimo nelle lettere -• Perciocché dice f amico nostro Giallo Per- 
ticar! n" immortale memoria nella ma rettile.»!* opera degli Scrittori del Joo. Lih. a Cap. 5. troviamo, ehr Torquato Tono me- 
desimo nato in età più gentile, allevato in Corte, e figliuolo del più celebte Jet Secretar j , sceiveva per tal guisa che in tutti i 
suoi zirrsi è grandissima copia d' errori il* ogni generazione ; ond' egli elitre a dire, scrìvendo a Scipione Goataga ( V. te I-eller* 
Poetiche), che eli altri , giudicandolo dalle sue scritture , lo potrebbero giudicare un grande ignoeanle , e consolatasi aver letto, che 
Plotino , di cui non trarr alcuno più dotto * più eloquente dalle Scuole Platoniche , scriveva sema punto di correttone , ne sapeva 
leggi di Ortografia. In altra lettera a Maurizio Calanco dice lo slesso Torquslo -• che si rimette agli osservatori della lingua , se 
non mi è ilota tempo di rieederle ( cioè le sue composizioni ) perchè io penso più ai concetti che alle parole. Il Sig Prof. Ciampi , 
rui dobbiamo precinge scoperte (fra le quali si distingue quella dell' Autografo del Borraccio, da esso falla nella Biblioteca Maglia- 
h**<hiana di Firenze ) osserva saggiamente , che certe Hwmioni d' ortografia tanto latina che italiana non sono motivi bastanti 
per negare un Autografo d'uomo dotto (m). Io poi facendo plsoao alla giudiziosa sentenza del Sig- Professare, aggiunga, che negli 
scritti del Tasso è anzi una prova della loro originalità. Anche il dotto Bendisi sopra i Codici, ed i Ma» degli antichi è dell' opi- 
n ione medesima ilei Sig. Professore. O/AogruriAiaui (dic'egl i), idest f ormutam tationemque sceibrndi a Crammaticis institulam non adeo 
Petrarca custodivi! : itaaut frenarmi stimu sani itta michi , utitlitat, attutili , conparare , rrripere jocundus ; filotofus , alinone id 
ge»us plurima (n). Questi errori si trovano ancora in alcun* edizioni del secolo XV, e XVI, ed io ree «servo p e. innumeeevoli 
in una edizione del Laberinto d'Amor* di Boccaccio ilei i5i5,che in questo momento ho frs le mani per compier l' Illustrazioni di 
quello ricamalo da M. Leonora pel Tasso. Mi sono un poco elleno su questo argomento per noo essere obbligalo a tornarvi di frequente. 

(.,) 11 Safiaai pag. ilis da un cenno di questo passaggio per Pesaro; ma nulla poi dice di midle altre dia* che non potevano ••- 
sere pretenle. Merita osservsziooe . che diligenlissiino, siccome egli tra, nel citare le opere ed i documenti , da' quali desumeva le 
suo notizie , qui n« lascia al lettor* il desiderio. D'altronde non mi è occorso di rinvenire in alcuna delle lettere edile del Tasso, 
* nettar* io altri Autori anteriori al Biografo Bergamasco comprensivamente a asoli. Memorie e Manoscritti ined.l. relativi ai Do 
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chi d'Iltbiiso , ed alla Cidi di Passio ila me consultali celino alcuno rrlalivo a questo passaggio. Deve adunque tenersi per fermo , 
i In- da questa lederà al (Calanco abbia egli desinila ulta tale notula. Di più se cunette la dianone , nou può i-sierc per altro mo- 
tivo , die per quello da me indicato tirila Sola (l) n per altro, dir forse non riuscita ani alcuno di scoprire giammai. E manifesto 
intanto , che te in alcun luogo non sì trova registrata questa notizia , il solo documento da me posseduto , e che era nella Colle- 
«ione del Foppa può averla somminiitrata al Scrosti, Unto pili che nella lettera all' Albano, ch'egli riporta si palla degli Estensi, 
e non dei Principi della Rovere. Se poi omelie di citare il documento , dal quale deve arguirsi aver ricalala una tale notiiia , non 
può a meno di non Ietterei per certo , o che non ebbe peti' occhio 1' originale , ina bensì un estratto , ovvero eli' era compreso nel 
«narro di quelli mi etvo inibiti di citare per le ragioni di volo accennate nella noia (i). In molli altri luoghi mio costretto di ri- 
petere questa osservsziooe per convincere ognuno, che al Sema», non furono ignoli i Mm. da me ora posseduti i ma ch'ebbe delle 
ragioni per usarne con riservaletta , ovvero . che tulli non gli furono comunicali, e d'alcuni n'ebbe forse dei semplici estrani 
Quanti di questi tesori . o pei egoismo , o per gelosia, o per igno rarità ai giacciono «polli Tra la polvere degli Scaffali abbandonali 
■Ut sol. voracilà dei Topi. Si potrebbe su aio addome moltipl.ci eieinpj; ma il Scassi mi addila la via dell, prudenza. Su que.lo 
argomento scberla granosamente un Porla arguissimo dicendo,- 

E come per lo più vano , igmuanlc 
Di Dihliolerho il possrasor, l'erede 
Solo del lusso esteriore amante 
Volumi atninajsa e là nou pon mai piede , 

Bibliolrcari sorci ancora adesso # . 
Ne godono il juscifico possesso. 

Promuove ancora la stirza il vedete in alcune Biblioteche a dello di Seneca non in slndium sed in spectaculuta riwwfMiriit^r tanta dif- 
fidenza e circospezione, che appena e lecito di leggere i titoli dell'Opere Io vorrei, the all'ingre»» di ogni pubblica Biblioteca fosse 
scolpita quella memorabile iscrittone ebo con tanto plauso e lode riferisce il Bianconi d' aver Iella all' ingresso di qurlla di Monaco (a) 

QUISQIIS CATIIOLICA FIDE PRiEDlTl!S PRODESSK 
VOI.ES REIPUBLICt'. LITTERARt/E 
IIOS MAM-'SCRIPTOS CODICES 
COSFF.RENDI , INTERPRF.TA>Dl , BDERXH 
COPIA TIBI ESTO 
SI DE US SINE KOXI A RESTITUEMIIS 
CAVERIS 

« 

(5) Erano questi il Duca Cuidobeldo II, • Francesco Maria marito di D Lucrezia, il quale alla norie del Padre assunse l'anno 
■1)4 il titolo di Duca, e le redini del Governo Dimoravano quasi sempre in Pesaro , perchè Guidob.ldo era irritalo contro i Gii- 
Udini di trb.no , i quali si erano sollevati per le forti gravette che loro aveva imposte. Si sa die nove di quei Gentiluomini spe- 
diti da quella Città per placare il tao sdegno furono per suo ordine decapitati. Tre con molli altri furono messi in prigione, e esi- 
liali , e lutti i loro beni posti sotto la ducale confisca (b) 

(fi) Il Secassi pag. 184 narla semplicemente dei favori ricevuti al suo arrivo in Ferrara; e nulla dice di quelli ricevuti a Pesaro 
Quale interpretazione potrà darsi a questo misterioso silenzio? La mia opinione io 1' ho manifestata nella prima e nella quatta nota 
Aggiungerò solo che pei favori ricevuti in Ferrara poteva citare I* autorità della lettera strilla dal Tasso al Card Alitano (e), ot'll-i 
quale non v' è cosa alcuna the alterar potesse il sistema di prudenza adottato da questo Biografo; ma per quelli ricevuti a Pesato 
citando questa diretta al Calanco , doveva entrare in materia sopra slcuni particolari, ch'egli aveva motivo di nuli trattare 

<;) In vece d'Arazzo. Cosi il Tasso soleva chiamare tal genere di drappi (d) Fra i miei Mm in due dor unirmi ritrovasi enti 
scritto. li' uno è la celebre Memoria Autografa lasciala al Rundinelli prima della partenza del Tasso per Francia , e riportata per 
l'intero dal Sentasi (e), « l'altra la Ricevuta parimenti originale falla dal Tasso a favore d' Aseanio Cicalili ni , il qual debile * in- 
dicalo nella memoria suddetta. 

(8) Quelli lavori erano d'ordinario in seta , e le più illustri Principesse v'impiegavano le loro mani industriose. Oh tram** aitili 
darti l'Histoire moderne un carini* moMumcut de Broderie : c'esl ertili «Vjigwt! sotti te non de Toilette . cui lapisierie de Barrita- ; 
e'esi Mire toiJ>, tini fui, dit-oa, brodtfe par la Brine Matilde, et par ses femmes , et sur la tptrlU est retrarre la conquète de l'Jn. 
gtelerre par Guillaume Due dr Normandic (f). La Duchessa di Urbino era abilissima in tal genere di lavori , e la siesta Madonna 
Leonora in una sua lettera al Tasto, ebe pubblico in uno dei seguenti fascicoli, lo confetta non senza qualche ombra di gelosia. Il Se- 
rasii poi cita un bel Sonetto fallo rial Tasso in occasione di avee ritrovata Mad. Lucrezia occupala nelle sue Camere ad ornare un 



(•) «..ora., o, m. |a, tv. 

(I.) V. e™.—,», istjl tmMm IU„un d, Massi r , ir, lavali 0-,-r.i, Snr». sa,. Sol. Urrool, n, "1 l-t <»• 

W ■ — ■ . «»» SSJtsa Vai". .M'tlUa. peri. » di. di qtutk eh. h. saJMssM davo» al Cassa. , «h e™ il hionm di tStsM SVar-r**. «He— («i tu* . 

(d) v. tarasti o.. „ r , IH »..,. 
M v t.i 

(() n-u™,™ i. u c,MMia to.l, #>..*.» 



I 



X 36 X 

drappo con «*go, e rìnissimo ricamo (a). Non dispiacerà al lettore , che io lo riporti per l' intero ; onde provare la Bua meli» abilità 
in limili latori . tanto pia, che quello mi ha Buggerilo alcune congetture sul quadro ricamalo dalla medesima. 

O bella man ebe nel felice giorno, 

Fra preziose gemme, e dolci odori , 
Il serico trapunto , e i nostri cori 

• 

Quando pria rimirai nel seno adorno 
Le variate forme , e i bei colori 
K prato dissi d' odorati fieri 
Questo , che agli altri fa vergogna e scorno. 

Pur mi raccolsi , e nel leggiadro velo 
Io riconobbi la mirabil arte, 
E i angelica mau 1' opra ingegno»». 

Simile a quella , che figura in Cielo 
t Tante imagini vaglie , e ben comparle 

Le chiare stelle nella notte ombioia (b). 

n Srrassi afferma , che il Sonetto è per la Duchessa d' Urbino ; ma d' omlr li» egli traila questa notiti», se non che dalle cose 
che del Tasso possedeva la famiglia Falconieri, e ebe in oggi »oa divenute mia proprietà ? "Vasti Mas. appunto si trova l'ori- 
ginale di questo Sonetto , nel quale vi è il segnante argomento •• Per l'Ita™, el t'ttelleatitt. Sìg D. laereua il' Ette, che ri- 
cem. Vi sono alrune jioitille niello curiose che consigliarono forse il buon Senssi a servirai della notizia , e non citare il docu- 
mento. Questo Sonello fu compoilo dal Tasso fuor d'ogni dubbio prima <he L a Wwi l »« aariiass» (e) Presso quante si e dello, e 
più ancor, dal coolrslo del medesimo non sarà forse lecito di congetturare , che Lucrei.a ben soddisfatta dalle lodi di tanto Poeta, 
fin da questo momento concrplsse , e forse ancor» promettesse, mossa da sentimento di gratitudine, e d'orgoglio il leggiadro, ed 
indostrioso lavoro, ebe ho pubblicato alla Tav. », e di cui »i parla in questa lelter. al Calanco ? Se c» fosse il preg.o d. questo 
Sonetto si tunienlrrel.be d'assai, lo ne riserbo I» pro«« alla pollili. canone del mio originale. 

(9) Neil' Autografo li legge paure. Presso gli avvertimenti dei C-ramatici (d) io bo ardilo di correggere il Tasso. S»rebbe cerio un 
delillo imperdonabile , »e gli errori di ogni gcneratione , siccome si disse , non fossero l'ordinario diretto drl nostro Poeta, F.sisle 
it» Itali» un Tribunale competente, ebe può far tacere i Grammatici, ed i Puristi j ma finché esso oon ne abbia canonixzalo 1' nso, 
■un sarà criminosa la correzione R questo perù l'esemplo di un l'omo grandissimo, di cui le opere sono arenile fr» i letti di lin- 
gue . onde molti non avranno forse dicceli* anco di adottarlo. 

(10) Alcuni dolali d'una critica un poco troppo austera faran qui debito «I Tasso di poc» accurate, r» nell'espressione La mia 
venerazione per le cose tutte del Tasso non mi trasiiorlerà certamente a quel cieco fanatismo co] quale pretendeva Batzac (e) che 
fossero venerali gli acrili) drgli antichi -• It veut, qtsr mitri portiout natie tutte pour trs Àncimt, ri no/re ir***) lisina orewg/e fusqu'à 
toulenir cunlre nutre avtt partteulier , cantre le lemoigaage de nos yeux, cent re /ri objeclions de notte Dialeclique , et de notte 
Grammaire , t/ae tei granili hommet de V Àrttiquite n' ani paini fati de fautrt, tm otte leurs fatilrs orti eli beltes t qtt' i/i « ' ■joaieet' 
potai de dèfauit , ott qtte /curi de fanti étaient plulòt des verini imprrfailes . atre dei Vieri (f) . Nulla dirò in sua difesa giacché 
nelle sue opere medesime io ne trovo la scusa degnt dell* ingenue umiltà , ebe distingue i grandi Uomini. Le mie lettere , se gli 
amici te ratruglirranno , ti ptttranno leggere come cosa , nella anale no» ho patto alcuno studio, prichè le scrissi , non per acqui- 
star gloriai ma per ischivar vei-gngna , e farse perderebbero netta belteisa , eh' è preptia dette lettere , se io cercasti di farle più 
belle in quella gatta che alenar Durine la sogliono perdere per troppo lisciarti (g), 

(11) Nel volume inedito di Memorie de me possedato, tutto scritto di mino propii» del Tasto, e che pub dirsi un vero tesoro di 
storiche, letterarie, e filosofiche ihivizi» trovasi un Madrigale contro alcuni Cortigiani , eh" egli cinema Oriti «Micmì. O questo Ma- 
drigale «dunque fece nascere l' idee dei tre cani nell'Arazzo, o l'Arazzo islesso suscitò il pensiero del Madrigale Della mente drl Tasso. 

(l») Guai , dirò coli' eruditissimo Lodovico Bianconi (b) , guai , te questa parola dovesse essere commentala da un dolio Tede- 
sco, o ria un Professor» di Leiden . perché lanla , e si copiosa messe si é su di essi raccolta che non basterebbero piò volumi per 
contenerla. Note sono ad ognuno V Opere di un Alcialo , d'un Giovio, d' un Ruscelli, d'un Bargagli , e di lenti «Uri scrittori, 
ornamento in vero della noslr» Italiana Lclteialur» , i quali impiegarono lutto il loio ingr-no, e lull» la loro vasta erudizione per 
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lusingare il frivolo orgoglio , e !' entusiasmo amorosei dei mutri buoni Padri ce.l rappr*seo|.irr sullo segni sllegot ici le loro passioni , 

10 loro gesta, le loro ind. limoni e le loro virtù, donilo ad riu il fastoso dialo d' Imprese creato nella none» lingua dtdl'Alciato (»). 
Da quella nacque la sc.cnja del Blasone . coi la Filologa del MUro secolo da alternalo quel pollo , che le si conviene, e ad «Uro in 
oggi uno serve, che ad occupare I' olio di un Ultore curio» sopra qualche articolo dell' Enciclopedia, alla quale potrà ricorrere chi 
ttou abbia mezzo migliore per occupare il tu» Icntpo. Mi limiterò pertanto rigorosamente a quelle poche nolizie, che mi sembrano 
ori-micia , anzi necessarie all' Illusi razione del Quadro, e delta Lellera che ho iHihhlieali. 

Antichissimo e l'uso dell' Imprese, e sono ben note quelle degli F.roi d'Omero, di Virgilio, e degli altri poeti Epici di ciascuna na- 
liotM, « specialmente dell'Italiana Alessandro Magno, Scipione , Annibale, ed altri Eroi dell' amidi. 1* rollerò le loro Imprese , «Ielle 
quali ne pirli Erodoto, Tucidide, Tito Lirici, ed altri molli Scrittori Greci « Latini. Quest'uso ristretto presso gli antichi a qualche ami 
hol.ca figura sugli elmi, e sopii gli scudi ai tempi della Cavalieri! prese gnn voga, e chiunque ayeva, o crederi! di avere un nome co- 
ep.cuo. teneva per fermo , che scota I' ap|mralo d' un' Impresa gli sarchile mancato 1' ornamento più bello alla sua gloria, ed alla su» 
faina . Pimi ho potuto trattenere le risa nel leggere con quanto studio, e gravità erano da l'omini dottissimi acconciale, ed e»|.n 
str. Basterà il rammentare , che lo stesso Cantore dalla Gcrutalrmiuo impirga usuile pagine nel ano Dialogo soli' Imprese ( che a dire 

11 vero è un lavoro enciclopedico di mollo ingegno, e di sanissima erudizione) per issolgerc il mistero, e l'allegoria dille molle 
da esso composte (b) Solevano questo imprese portarle nello sopraveali cerno Carlo di Borbone Oo.ineatal.ile di Francia , e Fahri- 
lio Colonna ; nelle Vesti le Donne, ernie Ippolita Kieramc/nda .Marchesana di Scaldasele | nella Giornea come Ir. Sforza Duca di 
Milano; nrgl. Stendardi, corno il Duca di Milli, ed Alfonso Re di Aragona) nello Bandiere, comò Muzio Colonna; nei Sa|oni , 
come Carlo d' Ambrosia; nelle Bardature, come Castracelo Signore di Lucca; nel Cimiero, come il Principe di Salerno, ed infuso 
pur meo sulle portiere, »i«or»o il Cardinal Colonna (c). Questa moda ebbe un* acroglienia Un lo favorevole, che perfino la Pillarti 
c la Scultura concorsero a gara pee secondare questo faslo ed orgoglio tHierilc. Gli Autori da me citali ne tessono una lunga litoria, 
ed in ogni MIÌM pallisi» re ne scontratto monumenti in copia grandissima II Giovin cita non solo multe pilturc , e sculture , che 
rappresentano imprese , ma ben anco alcuni quadri io ricamo, ed è celebre quello d' Andrei Jìavagrio disegnato a culoii da Tizia- 
no , e ricamato d* Agitelo di Madonna Venusiano. Le Dunne , che hanno mai sempre esercitata la maggiore iittluritsa snpra gli usi, 
ed ì costumi che con tanta attenzione hanno sempre studialo i merli più acconci per consertare quell'alto dominio, del quale nep* 
pare un Socrate rie aitilo immune- (d), lavoravano colle proprie lor mani questi emblemi , cui si dette il nome d' Imprese , e ne fa- 
cevano dono grotissimo a quelli , che più meritavano la loro si ima , e la loro aflViioor. (e) Lucrezia adunque , la quale viveva in 
un Secolo, in cui non scilo i Guerrieri ed i Principi , mi ben anco stiri magnanimi (f), avevano tulli le loro particolari Imprese , 
ne le sdegnavano i Poeti ed i Filosofi (g), no immaginò una pel Tasso , che lupo» di gran lunga tulle le altre , che lino a quel 
1' epoca erano state ideale , ed eseguile. Maraviglimi e veramente l' invenzione di questa , perchè come un Poema racchiudo molli 
oggetti diversi, i quali tutti tendono »d un Un» determinato , ad un suggello principale, e lutti gli litri oggclli non sono che se 
condir j, sebbene abbiano con essa un immediato rappoilo; cosi la Lepre, che è per modo d'esprimerci, il soggetto principale del- 
l'azione, primeggia fra tutte le altre figuro del quadro, ed ■ si più di tulle richiama l' allonsiono , perché dirò col Milizia (h) il 
movimento generai* di lutto verso li Lepre e ritolto. Può dirsi eoo velili che qui ne/ molilur inrpte , e che l'occhio o la mente 
■vi si pasce di un diletto inesprimibile . Ciascuni liguri è collocala nel posto che ad essa si conviene , ed è in modo distinta che 
può muoversi liberamente , siccome è necessario nell'irte del Disegno , sensi essere dagli allei oggelli impedito (i) . I eotori dello 
•eie , che hanno servilo alla eomposilione doli' Anzio snn tali, secondo il giudizio dogi' intelligenti , che forse il più abile pittore 
col suo pennello non irrebhe saputo fame una scelta migliore, perche sono precisamente quelli usati dalla natura. Le raodir.raii.mi 
e gradazioni dei medesimi sono ■ misuri che l'occhio si allonimi, e Darli' asticene compongono quella maravigli 05. armonia , che 
costituisce il vero bello noli' imitazione della natura. (Jurslo quadro di Arsito adunque metilra tiell' invenzione il genio e I" ingegno 
finissimo della Duchessa di Urbino, noli' esecuzione poi il suo buon gusto e l* industrioso irli listo natii' applicare i principi delle arh 
liberali al lavori femminili delle aoe mani. I quadri allegorici sono mollo communi , ed in Valicano si ammirano quelli della Teo 
logia , della Filosofia , delti Giurtsprudcnzn , della Poesia , opere d' immortale Pennello , ed in fino per lacerne alili innumerevoli 
di ebe ne ihondano tutte le Gallerie, mi limiterò • cilar» quello della Storia di Mengs, che il Milizia chiama un capo d'operi -li 
Pitliin. Presso gli Antichi è celebre quello della Calunnia , di cai bramerei che ogni Città ne possedesse una Copia (li) Di questo 
genere allegorico e l'Arazzo ricamalo dalla Duchessa di Urbino, mtnlre non è una sola figura rbe diletta I' occhio dello «ornatore; 



(.) vv».!,'..,,.,. l.il.-.e, SyUer J. rMl/gvra. os rene, etr «tetta statate*, ftcu |?W. Val II. v.li*.e. f/assMasi eie 1 tfassaasasvalw *Tb pania fMItrsas 

0) V. T.«.e Op. ed EJ.t e.l. Vii. IV.. iu|. M'J, e c.|.«ut. fBfl*S H..I.;. Mi Uul, J C—ir . — era -AVI' '«V". 

(<) ti 1— 'Ira Arfllttùitt sua aelb .«col» .lek Sh« H—llni. r k eyere dilla J.l Cimice, M Bufili , nel »•'*•(<•, M iuum, lei Itaunieli, «t alici renai 

(<) Lana io «ri (hbbsjSJs, Si ' Tic», «aai. mi mini , anaata», I ajMa èM, tkteat. par M, Il On.. A SVitir ne*, mi .feri leaelelu. te. rena», te» 
'•—•■« ™ - <— "Ut—. P**t chetar, ric., «35. M <- o.i t. "eoo» I-Clcui, J.1U Uce atB.cceca .1 IcetJr ice ee.D. prilla — aVI Si..*. C. e,.. 

ana>an -a~.e ci rateerà « « c*»r a mie. Ice ,*tou... ,~ m ti*~ . «• r~*-«i •-<— ' «V 4-.^... «I .ara. : rnia nem«cl..r •— • ecc.*»». He- 

atwe... l-ua a le 7ViS», , J«rtU a.»*» r Me é, l. mtf-, |-....r..V HIT Iti lU in ~ Ju«* . *J-I« Scurii . ..-» - . «■ e—»-.l. 

aUai ice laszMaj, aaaalil fu <am av w àc r'...l. lata, la macao Min r..- '.. 

(.) V LeOccee» (S) . (.). 

(I) Il Co.» «I BfJ ni.Uce. «- Icapccaa MiaaaH , ej «a. Ic»lti .,u.Ui a. Chcacctlc VD, ai Pad. Ili c 40 CenL.il, Me,l.~ , r.map, 4 EMc. Fanua. ce. V. 
•aeetCl U Opre Jtt WPCS eeCMc fh) • (•}- 

(,) tm «Wrci T»'Hc « *«»■ . **t A—o , «et farà * dt unti ilici , ree. ree,»- ."to. I-Uc <>T" I" 
(I.) Ilcll' »... A .M. r . ina. keiu ,„i ,|,| n.^,., , „„;. , ree.,, a, rM»e. , di Mccajt. 
(•) V «a-.. I>. „,. tN„. tetra „ 97. 

(I) Pl..o ,1 > .!■ lin i Il r-l.l» U M , i*. «» O,^, U U ,1^,...-. J. «mie, ,k-.*.o Felice I imm** .MU tic» eVU. «■»»... 

c e^« lame AajaMsM, 
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mn oggetti dittili richiamano 1' attenzione di «so sulla figura principale , ri»** « U lepre , e tulli da rm dipendono e ad risa sì 
lifcrilOW t Ire l'ani, (Ut investono — hbiaWHBH I* Lepre , uno dei quali apporr per metà al «li fumi delle fjdomie (a), l'em- 
blematico vaio di fiori (b) che si scorge ad una distanza proporzionata dulia- C 'donne , i Monti , eli? sembrano quasi perderai Tra 
Ir nulli (e), i dm' Alluri nel lata destro I' uno dall' allro brn distinti (d) , il Verme da S»U , clic vrhhrne appianilo fra i rami , e- 
le fror.di di «uello , che nppreicnla la Quercia, pure I* occhio •ubilo In ritrova aeri'a essere obbligalo di farne ricerca, il Curio 
che potato sopra nn ramo dell' alloro gracida contm 1» r*wrl\dla Ìli nuli . rbe par Viglia arrestarla nel mio volo , 1* allro Vertnr in 
line che toipf&o pende da un ramo «©un diselli disposti con tanta simetrira armonia , con tanto ordine diligente e distinto, che a 
buon diritto può encnuiiiirsi l'ingegnosa Duchessa di Urbino pi-r aser mirnhitmcnle eseguito il precetto d* Orazio (e). Debbo ag- 
giungere in fimi , che queste Imprese non solo prendevano per elmetto f.illi di «more , e Resta gloriose: ma Don di rado Insti .n- 
ome |wr esempio quello di Cintano dei Medici, d'Isabella Marchesana di Mantova, c di ipialcuno della Famiglia Co- 
la • Ficaehì (0; ««de non dea rcear maraviglia, se sopra rimembranze iu gran parte pel Tnsio, e forse per la stessa Durhessa 
te formasse la impresa di lui . nella quale il mio va>« di fiori rallegrai |mteva la sua immaginazione «I il suo cuore 
fra tanti accesoci, di triste, e p*now i imembranze. Dubbo conf.ssare con ingenuità , che nn pt.eo mi ha recala sorpresa il non 
veder fatta menzione di T iesta L-Hissima impiega nel Dialogo inlilolato il Conte, ovvero dall'impresa; (g) Questo però fu dal Tasao 
acritlo in Napoli mi if.^, ed E$li dichiara in sarj luoghi delle sue opera ( e sprc ia Intente its alcune sur lettere, che non tWc*w 
zrisrr f>iù ducono di quetle «Ni gti rammentammo te «re rogriwtWi sventure. 

03) Avendo fissai- «eir animo mio d' usare di lutU la più rigorosa buona fede» ed ingenuità nell' illustratone dei P-cumenli 
ehe pubblico, non |*>s>o ©crollare che il movimento in cui è rappresentata la Lepre non ini p-re in corrispondenza con ciò eh* il 
Tasio afferma nella sua lelteia. Kgli dice che nell'alene dell' allegoria ilrl Quadro vi è simboleggiata la sun partili da Ferrar», « 
d* altronde il movimento della Lente non indica partita; raa pioltoslo «ndat*. Di fatti Fila « rivolta verso le Colonne, ehe indicano 
l'ingresso d* un PnlMW» dil epa ale appara rpmsi tespinU dal Cine, rbe mostra tisrire furioso, e ajmii trattenuta dagli altri une, 
die l'investono uno ori sai» lato muMio, I' altro a tergo. Osservando dumpse il movimento drl Suggello principale e di quelli se- 
condar) . fa il' uopo convenire» che invece della partenza, la D«chrs».i abbia voluto piuttosto indicare o il primo o il secondo suo 
ingresso alta Coite suddetta, Per (punte ricerche, ed accurati esami abbia io fai tu fra i miri M m fl sprri>bn^nle nel famoso porta- 
foglio di memorie patii Ir scritte tutte di ninno d<*l T-i*»o , nulla ho pollilo rinvenire da rischiarare sai ciò le mie apprensioni, Sarò 
brn giato a uualonquc de' miei Lettori farri compiacersi di diimene il suo pareri», Io intanto non so darri* 1 altra spiegazione , sa 
non che manifestare le mie congetture, cioè, o che la Duchessa di Urbino non pose mente nel dare alla Lepre il movimento , che 
ad essa si conveniva in corri *ps.mdeiiM del sog;rtto o argomento dell* Allegoria , o che il Tasto Ì| quale confeMa al Cutaneo dì avere 
»pnr>a una Tavoletta tutta spiegazione dì ni> che il Quadro rappietcntava , aveSM ancora qualche acereto motivo |*er attribuire . seb- 
bene scrivesse allo stess» suo ultimo Collìdente, alla partenza ciò ch'era il soggetta della sua andata a Ferrara, o che infine il um- 
ilmente sia realmente di partenza prrridcndo la Lepre una via situata al lato drslro o sinistro del Palazzo medesimo Queste, ripeto, 
non sono che semplici congetture ; onde concluderò con Giovenale //urte nuatrm neyino motutrare , et sentiti tantum (li). 

(i,) Questa partenza avvenne verso la fine dell'anno i'j-o siccoinc lo ha d.-ll.iorole provalo il Battali CO. e quimli dimostralo 
con sasj argomenti il eh Sig- Prof. Itosi ni nelle sue note in ut» di quei preziosi documenti, estratti dalla Uihliotria Ambrosiana, 
e da esso pubblicati ed illustrati con sana critica , e con sasta erudizione <l}. La certezza di questa data è pur anco confermata dai 
mìei Mss. fra i quali ninnasi la celebre Mrmoria Usciata dal Tasso al Borsdiuetli p<ima della pai lenza suddetta. F ben vrro che da 
questi appare ancora che due copie originali ne l»ioa>v il Tatwi , una cioè per lo alcun Rnndiitrlli , e l'altra per M»d 1 .«onora - 



(0 « 'mii .In t|i»^tr I'«Um nano farli* ti«.lr«««w rha tnanmo U (»>-'* i" "<>'••"> .1*1 anellini P»l»»*' E»lrm O» Fw#*»,* o. i1.mii .Irli- Vili» ifljnwfM. • -j.r- . 
m Fsm^hi. 

(bì rn . assai m««v»iu *• *»~ U lijaJaiiMiMai Ohm , *** pAUtaa atti Sas. Ila ftaai da Tsaas .d «.iim. .ti q »rf «u** w.^ m cantar* * La». , .1 

..I. tarianiavia : 

IVn aaal al aVatf aal « 

In r-iriM rm**a .1 T»ui>» d< ut» ma* j^.fi» U ,1 gi*—+ 1 V t* A 4»l »«.. p-.rar. 0ia**»»v*nrO»* . Vm t~~r prr*rnl>U> "I *r. ..t. *rf»- A Wf^»« 

aecra» U pr.«f» idBjflb * f •'»' »•»•** .!.«■ U MaM < Bina aaj panai ) aas naia rtc" *' lartti «v- tonai iMaaaaal» ( V. la Carenar .1*1 t» «. >Umu a) n. rt Alfonsa, 
tto lasaaiiaali o majapaai IttjNa «a. a) «a» aa tipseta u aWt*«t aw fa.-W «tu ,^ HHJ hH J ) 

(<) C aaaa u r n..nr M Ut). M 41 ttattjal UÉVflMl . «M «•rat. Mani, aarsana «I II TlIM 7 oll, rna .1 Taaaa. A.arila- fm«r mi GanM h-p 4' ■* par mU*r. 

M rnaa a ermo* r***raarr mI Xanaucla ia ItVia ( V. Snani p*a iSl, idi). >ia n fm/6 duaarar a raj*-K<to , a par irwjUu» nra»fW , ma Saaal haana uà. aaaaaa- 

«aii raafnflu cai arf^-IM , naia ttcfu Ori L^iiairn. 

(a) Di «»*«. Ài» VlUn na tm> diu.rs* a*tf tllnslraaana. 4,1 Um*M ('Un stai T**a>. a* aa»#«.i W^Hmm*, ' pnUlaia aWtilr. alh Ta« IO* tliarr. .inailo 

V -..asiaara .ha «a J. ^..aU» n^wou la .ha a tm. .'-:i. ,1* . ...,.,.*>... !.. Mm-r*. (raiJ-a. è*Sk Matti 4.IU B-^, « | I «,« *,| ipaifc, 



(r) Lu.aios '.r.i*. .V« «Urla C«a/.*-aw ( <i«# J U.U.a «V- "» r** ^ ) aVftì afj/rJ. Sairvu. 1- .«a nayaju, asa Ai II- 1-^ Iva WiatK d.^n.i..» 4*r.,a 4«f 
•JMa a <■*#«-** *»l »*aWa aasa a»jl t >>(.. ilrf A Aita. r**'<*a* /zava la aia auaav aaf raW a». ».»wi.m« fj fin aia Va ti, pnaaaaatara , ■ la «Ura ia Wjk attaalM Va 

r»e«-». ilaanM ananaa aaaa t i i ■ u . «a w s>« r-*j.« . ***ra «^aw. r- .r,^.-i».ar /m- x-.» ,a««*arir «uipaata laa JMhMi au*»^ /• ananà a>«- aajtMpaj a» r>" 
■m rttaaa i al » Waanaai ani aaaa/iiaaati Va. B .«i MMI . aUaat.it M n> ^ a.l V«*4r.. «ha w k poWJaato Maattcrrà .1 lacUaJ «aaà ali rw*. f» 

aaa«a. amUhssrala « raatna»» VJt. lh.,H- . 4. l.Una. 
(0 V. G«.k , Baraar.1.. 

(j) V L" *,p W a... prrar^a*.. a aaaaaj Di,U|a T.^j C^.. rrL cil. Tal. IX. aa.. Jl9. 
01 Sai. VII. 

(i) V Sarai»! p.( |SL rwli (1). 

(k) Taar al Ed. ni. #nTb ZX1U. aa|. &X 
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t , t quatti con certeiia , che I' originale di me posseduta è quello identico, che aveva un giorno il celebre Ila. 
di , s ..rrhc nella dna vi è lai trailo di penna da potere .gevolmenlr spiegare I" equivoca nleialo dal Strafai , il quale sostiene 
che noi documento originale che Ben ( »ot.- rinvenire il nipote del suddetto D.rullàMi Seniore doveva «aerei aerina non già la .lata 
del li-t , ma beni) quella del tS«o (a). Chi noa ha in li ili moltissima praliea del modo che aveva il Tasto nel cifrare le lettere ed 
i numeri , e ben facile che legga pel numero » quello che in realtà e un aera. Allorché pubblicherò questo documento ne terrò più 
accurato , ed esteso rsgiofl.mento- 

(15) Varj furono , secondo-che io ne penso , i motivi che liciterò laogo a queste invidiose , e maligne dicerie dei Cortigiani, i. Il 
favore grandissimo che verso il Tasso mostrarono il Duca Alfonso e le Sorelle» di che egli medesimo con poetiche e veramente su* 
l.limi imsgiai ne fa la descrizione in principio del suo Aminta (b). a. Il suo sommo mento poetico, e letterario il quale difficilmente va 

i dall' invidia , di che forse il solo Petrarca può menarne vanto ed orgoglio (c). 3. La sua fìnta o reale passione per la Rcn- 
o, in che aveva un polente rivale, e la rivalità d'un grande difficilmente va disgiunta da persecuzioni e disgrafie (d). \ Le sue 
«ioni amorose, nelle quali dovettero certamente sfuggirgli concetti un poco troppo arditi , ed imprudenti (e). 5. lai sua corte 
or più or meno frequente verso I' una o l'altra delle Sorelle d' Alfonsa (f). 6, Finalmente alcune sue rime falle per celebrare le 
none di D. Luerexia con Francesco Maria della Rovere (g). 

(16) Un Cortigiano rivale per amore, e per gloria letteraria, un Cortigiano che gode tutto il favore e la fiducia del suo Sovrano, 
un Cortigiano ebe da un'umile condizione sa inaltarsi al posto il piti elevato e distinto di una Corte, e a mio credere il più l'or 
cnidabile nemico, e lutto può temersi da esso, se la virtù non alligna nel suo cuore Nemica del Tassa, ma nemico virtuoso fa C.iav. 
Itali- Pigna nato in Ferrar. U di » Aprile .òse, da Kiccoló «iccolucci Farmacista all' insegna dell. Pigna, da coi il figlio ne trasse 
il cognome (10. Dolalo di non comuni talenti si applicò con «mere agli ttudj sotto valenti maestri, i quali furono Cinlio e Gregorio 
Ciraldi, Francesco Porlo, Vincenzo Maggi, ed Alessandro Cu.rini. Da questi apprese con rapidi progressi la Filosofi., e si .domò 

10 spirilo della Greca, dell. Ut,.... e dell' Italiana Letteratura All'età di 16 anni ammesso come pubblico Professore nell' Univer- 
sità di Ferrara , fu istitutore di un' Accademia , che intitolò dei Ponici ad imitatone di quella di Platone , e quivi divenne fami- 
liare ai più dotti e belli ingrj-ni , che già fiorivano io quella illustre Città (i). Utilissimo gli fit I' amore che sep-ae conciliarsi del 
celebre Antonio Musa Itresavnla , perchè annullilo in matrimonio ad una hi. figlia, lo arricchì di fortune e di nobiltà. Gli conciliò 
inoltre il favore di Ercole il. e del Cardinale Ippolito d' Este , che lo chiamarono io Corte ad esercitare impieghi onorevoli (li). 
Alfonso II succeduto al padre nel tMo lo nominò Riformatore dello Studio di Ferrar., e suo Secrclario (I). Era il Pigna in que- 
sto slato di onori, di fama, e di potere, allorché il Tasso giunse alla Corte di Ferrar, il di 3i ottobre 15155, chiamatovi al ser- 
vizio del Cardinal Luigi Fratello del Duca (m). Il primo ingresso d'un uomo di gran merito in una Corte e sempre lieto e festevole. 

11 Tasso che aveva sparsa del suo gran genio poetico fama onorevolissima per l'Italia, e che riuniva doli non comuni di spirito e di 
peesona non poteva a meno di non attrarre su di esso il favore e l'ammirazione universale (u) Insorse però cantra di esso quella fiera 
nemica degli uomini grandi e virtuosi, e che a dire dell' Emulo del Yenosino va serptudo per le corti (o), e contro il giovine poeta tut- 
ta sfogò l'atra so. bile. Il Pigna non fu degli ultimi ad esser dsll' invidia assalilo, e In sua austera filosofìa noo valse . preservarlo 
dagli anelli d' una passione, .11. qu.le soggiacque lo stesso Platoot (p). Il Serassi nel render giustizia al merito, od ai talenti di esso 
chiamalo dal Tasso medesimo dottissimo (q) lo dipinge di un carature infinto , astuto , ed invidioso, quale appunto si vede essere Alete 
nell. r.crusaleinma Libersia , nel quel nome allegorico opina egli con altri, che il Tasso abhia voluto rappreseolsre qstslo favorito 
Ministro (r). Bon so oppormi ad opinione cotanto aulorevolc- ma avrei desidrrsto die il noatro Biografo non avesse defraudalo il 



(a) Wmm paaaaa a nata «pai aape* filala 

(•■) V. la arni* II. e rejaerto na dir* m tinrala •**■**> u fonali rat. lol «d* akrirra. V rissai ioe-a-a il F-teaaini or] tu«t Astiali difraa fi iCtuKnlo. 

(<) V. L' taaaau da] IVtrsrra Salsa dal ftattinalri , t' apaaa eneUatale di raarua- uauralata .{***< nta-a U rmnrt* , r la Stasseria par la Va* il* rat» ArT AL. di Sadr 

(d) T. katad „. tea. 

(,) La can. aa-M» tra 1 mmi ~-~.r-.li l.laana ali Itaueo. ■ O|onar. aa la—, dal •*> Bus-*, IslHlHl J Calai™ ( Ta.» Op ad Ed. riL Val. f pa. MI )- rV 
saSae* aaar« Wm f^l. , , « ^ , -aM fai Jh, tfi f—l CUaJlie la Ssa /Wa a-.<aaiaaa . «Wla fa.» -^ara araai oa-aaaaawaak riattar, la a-l.a «Ila 

tassava. Si a* , ella tori* Vf'rfaaiM Laneajra a* flu* aaajr-ì di m parami cpa-alo Maapu d' vasare. Pomo» sitraae , (ha aa la f lea d iàn ara a-aa-aa-aa-naale t oaajrt-a 

(f> V,«. a. l„,l., dal. m. ,.a. ' 

(k) V*. La alia Vaarajta saprà la DaaSaaaa di tvhàa-. , in» parU dalla aaa aaaar aaf, 9- 

(h) Baoet. Kr-». rlaaid» aW Vasanai raraà Protra I79J. Yal. II. pa,. tJ7, 

(0 M p-«. |>| a SaaMtJ m*~L, da rarr.nt. (-,««,,1. i>j,„ fc (IJS. aaoaada 176. 

f\) V a.e.ll. I> ,„ ... . „| 1,1! cs*.a»™ Siane. dr.» L'aaauu dUuIri Vrrn~ . rarrar. tSOl. W n. pa,. I«J. 

(i) IVsaSsI M p., IH» 

(r.) V. Sara.. Op ci. pa. lB. 

(a) V. sssaarl ... pa| 125. a _,. rattau. Clapo aU . ftaiW . a T-raU«.i Op. a la»,, ol. 

(..) La Intra ta.aiia par il rosa- loto 

<v..,h. ara,, , ad h V i~id, .1 <«.-... 

r.«... V— T SSna, ...I — eoaneu. C, !.. djsji 

L'ia-OUil taalrl taàr, o.l «... olo.. 
Aauaa -«.a drst' uramril. il prllu . 
K daaa «a Iroan aan aiaala d .ibU« 
Co\m .toira , cha iaai aea M paeduas 
Prir ..pe" I- aalaaaa a Sa aWwlr. 
(p) T La-rt. ia Vii. rtauia pa,. 3». V aavaa-l-a aHaa.à ladar arila a-aal. d. Pl.l». a I' «W" • 
• -pa. ■ i>pp« lA.Ji rUam d»-r. di r-l^«ara f », , 4 I^ di c aaali «li r^rin. o> dir. 

V b r-.la.-o. dal Ta., al » aioalW. 

(.) Op. Ol -a* Ut Varu la ,Uo-.Wa-a H» Ca I Taa- d' Alala. C. IL st. » 

«In. à f a. rba da -nocapi. -A F> . 
Tr. I. Lnuair. A-tA. ,A,U I 

Il 
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I'. s .,n Mh bui. che merit. «r> «omo . che se non può nillrsrsi imieramcnlc agi. edrtr.mrmi delle piM , u almeno mo.lrr.rlt 
eoo una ben r.ra lirlù. Il Pif,n« semi invidi. |.rl Tino i ma nel modo che può sentirla un vero Filosofo Di bili finche «gli liti* go- 
demlo sempre .lei furor» e dell' intima tmnVmmm d'Alfonso, nuli, di sinistro man .1 T.mo eli» mrril.r pnsss .dm»! menzione (e). 
F.|ipur* eia egli in ""lo credilo piti» I. Corte , « specialmente di chi vi aieva dominio : MI leni» esperio nel modo di nume-giare 
|Ti .IT.ri , cl,r sono d" ...ito , ci» M U)tU loia mente .. (U ' egli concepii. I idea di qu.lche linit.ro contro V invidi»» rivale . I. sua 
,,crd,l. sarebbe Mata inevilsbile , perchè eveva in si »tc"» tulli i meni per mandarla >d rfletlo (b). Porlo adunque opinione , che il 
Pigna nulritee coni ro il Tesso quel!' invidi, medesima, dell, quale iwin .mi. reno ctenli fra loro i pili grandi Filosofi di Alene, a 
■li Roma <c)i eh» eolo cerose di abbassarne il ua m.rilo ( ma non pero più .1 disollo del suo; che parlasse non tanto ooorevolntcnle 
di esso : ni quando par» il suo orgoglio lo esigeva : clie infine rimi nassa* eoa raso moli. sincerila . m. pel solo molivo, «he diffidi- 
manie quoti, virtù alligna nel cuore di un Cortigiano , e mollo meno in un Rivale d' amore e di gloria letteraria. L'oggrllo di questa 
rivalità, pretende il Sereasi,che fosse un. ceri. Lucrezia Uendidio Dama, com'egli ssserisce, di mollo spirilo, vivacità ed «vvenens. (d). 
Leggendo |Krò attentamenle I. dedica, che il T.sso premette nel suo Commento alle tre Centoni tiri Pigna in lode di essa (e), aon ten- 
uto di credere, che se reslmeole la gelosa rivalila contro del Tasso in csao ara prodotta dall' oggetto indicalo dal Seraasi, questo Mi- 
nistro Filosofo era più atto a penetrare negl' intimi misteri della politica , di quello che ncll* astruso Laberinlo d' Amore- Di ciò potrà 
ognuno convincersene, riflettendo che il Tasso con una generosità non confacentc a materia cotanto delicata e mollo meno all'età eoa, che 
era in tutto il boUordell» passioni (f), e del suo csrsllere sempre siterò, fronte d'un potere orgoglioso (g), fa di buon grado il sacrificio 
d'oo oggello preteso «1*1 Biografo beig.m.aco si caro al suo cuore (h), e di più crea colla sua niente divina imi ingegnoso commento, col 
quale (mi sia lecito il dirlo) infonde suini. , vita, ingegno, e poetica sublimila ai versi meschini del suo rivale (i). Chiunque ha buon 
senno dovrà convenire, che il Pigna (toteva credere suo rivsle il Taieo; ma non per questo eh' egli lo foe». nel suo cuore del Pigna. 
La sol. Mai!. Leonora, che fu mediatrice fta quella gare galanti ; i comandamenti e con/arti della quale (come afferma il Tasso mede- 
simo nella Dedica ) lo «wom recitilo, ed inanimilo a por freno non tolo olle rime; ma ai prntieri ancora (li), servitile in gvsdo di 
spiegare questi arcani di amore. A compiere intanto quello cenno biografico per illustrazione dell. Tavola VII, dirò che tanta con- 
siderazione godeva il Pigna nella Corte e tanto favore nell'animo di Alfonso , che quando egli .bb.ndoturv. Ferrara , il reggimento 
dello alalo era ad esso affidalo (I). Rei più difficili e delirali affari si vslse Alfonso dei soni lumi e della sua molta destretu, e lutti 
gli Storici convengono che ebbe sempre motivo di reslaroe soddisf.llo (ro). Scrisse la Storia dei Principi d'LsIe, e molle altre Ope 
re encomiale da Scrittori d. gravissima au.or.tà (n). Pur. ed elegante nella lingua d. Orazio e di Virgilio, fu poco felice in quella, 
di Dame, e di Petrarca. Che eli» n* dica il Serassi. ebbe il Pigna per il T.aio uea stima grandiatima.nl io ne conservo un mona- 
memo pregevole in un indirizzo scritto di sua proprie mano sopra no esemplare donato al Tasso dells sua Opera intitolata il Prin- 
cipe. Fini egli la su. moriste carriera di soli anni 1,6, ai i. di novembre del i5;5, ed ebbe in Ferrar, onorevole sepoltura nella chiesa 
di a. Francese* presso il suo genitore (o). 

W* I' lauulaaro ji tarmi u**r tiri rvejevi 
Partir hmmèm , lu—*\ii*~+" t u~ru. . 



al V pam*. . di' in|~.«v ». 
lino tale» 41 «fami. adama io • 

IM, <a» san «a» • m». fad.. 



U Man. ..Ili frn. i a* ma». «W fa a V a a f fa ia a . JA -Pireo Alai» I* iUm il Tm Ira*, ita Tanto .alfa Vii. Ji Varati»».. U SJkVN «mar »a, «a» ... ma .afa • ma.lv* 
V opótam» do) V»~. .,v-iUM. • 1»-"» aahnmtli.fa». d-l F-.il.~ti adi' Op. a. ao,.. .alati , J ~afa . d' aanr if.il. T'"" »•<»•« «a HI rafamm St., di Irmi 

stati d. si. r rbat. osi,. . 'fa- '« *•» *'.—■»" v il. rune atra fa stai Lavarli al iu nu rmusl» , ava naa t mko twifa i na» rt hu., da. 

mobootar» .uni. air. «i Baafrabl «.Ila fan» , da. d' Airi. ~ b. m.ta.1 T_o. am mi , . M n,„ r,r, Uu|ai J, nmmn al]* .km. Moni, par aaaaina .fa 
. , .1 «r. ,.,1-n.l, J, farai. .lUavna. a< Ab». 

(a) ttn.m .lai aMn il Tran <!*•_».. U Sana, fa tatù um (nfuim.ai. ..II. ua caran , Tiana.. fai|al» fa >ia> <m. ri .Ua. |a>u» »•>•"» siilo aifilfa, ra~a> 
araa.1* da anr> Mat L'ardita. prn> d' ura. lai. rl|tevaa ruaaar. Boa iuf.|i.* ui l'oiara; aw iwn da fraa... a da Rama , .armaaa nlr%a* mtarmaraA. da H»a laa. Ump Uiara 
.1. Mal. l^attar. , di. mtacraij » r*.***»* *■ dal. drl i «afaw 1572, ..li. >fa*V ora* Ut» di lalr .ti i aitaaiiu. 

(b) v. tfami. iVtt •> . fa.». .ìl T«J»«hi Tal vii. il r-. >I9. 

(.) Su ^uaato ao.mm.la ™»v Ima - d-*ara« laU SaM d.lla larnur. , . di dm. fan. tap». dal Caa.1. tl..u»ln. Vam rad r p— falurar. dnu il C». . 

(d) Sanan Op. di. r»f 1J9, il Baroli. Of. fi» Vai 11. |aat. HA d«a nrt nafam oa Ma. (vi paaaadulo dal BaraCaU,, mi mai» M fa axll» «ola. .«mw dal !•«•» 
u. baia .Mia 1. adulai n aoao fa tf» Cmaaau qJ Cm .il alo dal Taaa». n Lola dar. aatan II fam da/iaac l.h ». e orna l i oVl r.maoti, 

(a) Abbai U bum. la omaaiarrni. di aaaanara la Dadiu d. at« (ti.', U .|oafa neon, al taraan nad.* aia J*% Itti, , .,0001. oVola mI oamlo odi. ooa . p aai a a M . 
(t) Aa^t .Ifan. .1 Ta-. oli™|-aia» • .pmm il ma Imo». 
(j) V. Il Marno arila o.» itV, ad il tWam u. ma fambi. 
f» ! i r- 

(,) V. I CiarmoW Op. ral. VA TU. M 17. Ovde afjl |al « am- - <,rmlo C.mmol, - .«o tmm t Mh q.,ufa»ua mi a-rUfaU .ha «a Ir» I Va.* M So- 
'^^Tfc^rC. .d. pH- 1*0- to pmnjr .m U..— (falrmafa « Stai. t«»v« ..„.. al Ta». éà* -a. SVSSaVwa V.IU * Coaamdob, ■ dal. 4A 1 ^a. ir» 
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(i-;) Ancor questo, di cui do il rimilo Belili Ti», i, fu buon filosofo e letterato distinto. Accresce il suo merito il sapere con ter* 
trzza.che il Tasso faceta gran conto dei moì consigli consultandolo per argomenti filnettfici , ed abbracciando spesso la sua npinio- 
ne (a), Nato Antonio Monlecatino nel 1 55- fu versalo non salo nella filosofìa e nella lelleralurai ma ben aocn nell' elit-tice, nella greca, 
e nella latina lingua (b). Neil' eia di soli anni a 5 fu in grado di poslener* mille e novanta Tra teoremi, proposizioni e umiliatili ili 
filosofia io quegli arringhi, ebe ai nostri giorni non sono creduti di grandissima utilità. Divenuto pubblico professore nel iM»a fu am- 
messo siccome il Pigna fra i Riformatori dello Stadio di Ferrara. Fu mollo caro ad Alfonso II, che lo elesse a successore del Pigna 
nella carica di suo Secretano, facendolo ancora suo Consigliere di Stalo. Pio. volle adoprollo in affari politici tirila maggiore un por- 
tati sa , anche presso Corti straniere Ce). Eletto Giudice dei Savj ottenne per somma sua gloria quel lilolo di Padre della Paina, che 
Cicerone ripnlava il premio piti grande per gli nomini di Stalo (d). All'epoca della celebre devoluzione del Ducalo di Crbinn, la 
Corte Romano mostro far grandissimo conto della sua abiliti nel trattare aifari di politica gravissima, e da alcuni viene perciò impu- 
talo d'ingratitudine verno la corte di Ferrar», alla quale era debitore di tanta fortuna, e di tanti beneliej (e). Xoa saprei decidere, se di 
ciò sia sialo giustamente incolpato, perché in tal caso i compensi non sarebbero stali al certo proporzionali ai servigi. Di falli egli con 
tulli i tuoi laleoli non giunse ad ottenere altra carica, che quella di Cemerier secreto di Clemente VII. Ciò ebe veramente deturpa 
•1 suo merito è la fiere persecuzione, che mosse contro il Tasso, animalo da invidia e da gelosi, (f). per cui il Tasso slesso ebbe a 
dolertene gravemente eoi suo amico Scipione Gonzaga Mi piote, egli scrive, eh* il «fmw< del morta (ciò* il Pigna, gii ti tur- 

•(cioè il Monlecalino ) anche netta ■■.In limili verso di me Spero, che la sua malvagità sor. ittromenlo dello mia 

a, ed io gli forò bel giuoco, ed appunto quale il desidero. Egli riderò delU mio sciaeehesta, ed ,0 dello sua delmo 
1 (g). Pare che fosse amore di molle trame contro il povero Teseo, e che in gran parte ad esso si debbano i sequestri, e le 
ni delle carte, che ho altrove accennale e di che dovrò tenerne lungo discorto alla pubblicazione d'alcuni documenti, che a 
rapporto (h). Non può infine mettersi in dubbio, che il Monlecalino ai facesse capo, come dice il Serassi (i), di quella 
di maligni ed insidiosi, che deilero al Tesso unto molestie e disgusti di che in più luoghi delle sue leiiere altamente si 
:biamaodolo solista cavillatore, invidioso e principale autore delle sue disgrazie. La virtb sua però era colaolo eroica, che al- 
ti Monlecalino perdi il favore della Corte Estense (li), egli ntoslrò generotamenie ntm solo dimenticanza del passalo ; ma 
gli delle riprove di amichevole affezione. Questa e d'ordinario la nobile vendetta dell'anime grandi, colla quale dice I' Arpinale es- 
somigliasi l'uomo alla divinili (1). Il Monlecalino morì d" anni 6a.il 18 marzo slatto, e lasciò molle Opere, di coi può vedersene il 
Catalogo nell' Ughi (m); ma delle qnali in oggi non si leggerebbe con piacere, che quella aola eh' io posseggo postillala di mano di 
colui, che fu la vittima di tante sue perseentioni, poiché lo scritto di questo Is renda stilo pregevole. 

(18) Di questo Cortigiano, di coi pubblico il ritrailo nella Tav. 9, non se ne avrebbe memoria alcuna, se come Melilo (o) non fosse 

Di Poema degnissimo e d' Isteria. 





p dalla molaica nazione godcllc di qualche fetore nella Corte Diacele di Alfonso, il quale ti servi di esso in carichi ed ofiej 
dì non poca importanza, fra' quali jxsò novererai In missione in Polonia (o). Dalle poebe memorie che di esso ho potuto raccogliere 
appare , eh' agli foste assai abile e destro nel maneggiare intrighi ed insidie, ed una prota ne abbiamo io quelli, dei quali fu coo- 
aiglicro e diretlore contro il povero Tetto, che altamente te ne duole in una tua lellera al Gonzaga dicendo: Vedrà f. S. uno fui 
ineluso «vi Ito-i di Polonio do Metter Atcanio ( Giraldini ), smetto M Attorno so ehr pori» o lungo di me e del mio Poema col 
Duro, e quindi ebbero or.gine i miei umori dell' anno postolo. Oro mi serie*. Jv gli ko risposto . e pregatolo o dichiararsi e potrei 
farse intender retto do lui , che mi farebbe risolver q«t'lo,a che non pensai mai di venire (p). KelP etemplare da me posseduto delle 



(.) V. <~.„. tjt pan . («5. 

O) V. nani» liy.fr MS, sa». 195. ' >tj. 

HM, ¥,■»—■¥». 
(a) v. suikM «Mi. Mi, vita at 

<r) V. stvMsri latKtili bau, VJ U. ftf, Mtt IsVS «al ti avtvtaa 1 Paaa» UJM !"• ava» starati ari r. ,v. drfle di JriaMw de Ut i ...ev l i r .. età Un. 

f-M-imr rara, la rate JTXOj, dalia «aavat rati, ad » Mai avctrt<éW rrrtatrl latti Seaedrj SSalSM d» «uara e» ■SSfctt tawedi ,-radree» U WS '•art <li fi* *r.aadl If- 

raaee. loooU .,11 fa. «a. a.N.„ ,.. .dira, ria „| jv Catanar, «vrrta dal »*ar» rat aieeaeea .Sala., /a*. aatUa aaa «■ idra- Sa avare!» arafanraU, *HS. da,.*,..».. 

SSSaSk a" aaaaa latta V .... iva. .al.laiea. JV~r» I.Mlll rae. issata*, la deeeiaeiaee dalla Stala d- lava», alla jrdr Jkali. a. ««.raadeea 1723. « • 

(f) V. Sanasi Ita, ras. pet. 215. 

(l) ». imi". 6M Va. IX. ra,. «U. .lati >U1«. I. aliane • Yak tal Ha» 
(a) ». tmum Op. cu. rat> 230, a 331. 
(•) I". 

(k) a TvrtUierta Op. ril. Tal. VII Fin, I acairara arar rati Mas tal IX»ale trattili* CaaraarvU A Unirà, tifile. 4aramr.li iaa.1.1, fai «atti allena. <vav canna, eia- «al 

«iteeeUr .1,1 1507 ardavi li U I cacar scila dal «uri. aagu Uapvealiali, ai Hi'-f Arac f»*' - """ Te» ' •*■ •~l u raadeetta .a 

(I) DiS. rea Mara vt.rrrllj, 

(a.) Op. ed. Val. Il, ra» 75. Vanta» tarar, d la». VU. Il, Is», a «a, li.. - , Op. ru. r»rt. II. il ap.lv eli. pus. <M , IW Jir, ,1 Oljaa. ialU — «lyw. 
riracta il a» V,.. .r,„ l^atcnla, ad asmra .Upum^m vmi Li», .a ». Ma di Bataklli M ....... aaa rea il tarami d. IMI, ,1, «.un. dal .MUl.Sr»^ 



(a, Mao . caaaaa»». ia afta i aneti d-.alla. J, Urlilo, a dì U», d» par n«rr vivi ,J' -I «ara». araaMan dal M».lra d. n». « V. la», laan. In .«a 

rWH». Ut. «.Inatta. I^a. Il .sp |j l^o. V». J. Patii. Carnei «♦•«•<- »«*-~ -> ««"« «0 n SUO- fasi la 12 d SkdW, aver,. .«. 1.10 

drl T.m II la (tf- 
Ca) Cai ..!,,.« d. aaa Ima. dal G^.V. I-Uà. dal Cavili .1.1 I59j- rt. <«). J, „ m p^g, „. c-vUra ,.-..11». A — , dal Ta»a. 
I» Od di aU—i-ar. la —la di 1^ V. la Mtna J4. VtirX ,*t- IJJ Id.dl V~r«. d, stlta riti (•). 

C) L'Aalnr. dal bvaan MtaKrsl. raUUiralt .1 « aliala, p p. avi Ciaaaatr di aaaaaaw», fb. » Uanaa. - la,» atri Urla * naratlan et aaaau IStaa _a prava .a 
appnajva dall' ard... SSSJSJ (ttSJnBl « taivmn. il I ,l„ d- taavvda ). ria alla darracr drl Tav» «iaanat * aai...rrr. l.v au . .^rrl. ..ri .rradla ia tarar» raa «nyllr. -"1 
di a»-". rShStld »a»t. p»^, la -. . I.-., .... dal f. trvbvcaa, SM SaM d I.U.U da CVr-rfa»- rr-afcid. r» — dalla MllljS l l. Slvauif»» thaa.l.ia, .1» 
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lettere del Guarino arriccili., .l'alcol» poche postille autografe ilei Taaao trovatene una veramente eiirioaa e di non lieve impor- 
unta per la presente bravissime Biografia. Quel Brunello (a), di coi più tolte ai * dolalo il Tasto natie sue lellere familiari, e che 
in oiu inclita fra i mici suarsotcritli di Madonna Leonora « pievanale a non fidarsene , appunto per eoa coofeaaione è il Girai- 
Ami (b) Quantunque venuto alla Fede Ci.tiai», pare che non urtali saputo dimenticare interamente, e gli usi a I' Mah dell* tua 
Nailon,, co* di trar lucro da contralti poca delicati, ed onesti. Fra i miei M». li trora ana polita di credito fatta a tao Core dal 
Tasso, i»lla quale dichiara d' avergli dato in pegno alcuni arami per la somma di scudi tredici, ed uno, aggiunge, pr o m a nagl i io dona 
pel fanne, rde fu certameote l' usura ione muta (c) Noti mi è riuscito rintracciare I" epoca della tua ararle, aia solo, eh* egli era ancor 
vivente nel Piaggia del i ito, ed ai servigi del Duca Alfonso (d). 

(19) Nella Sgpaj dulia Lepre, dice il Tasto, aver voluto la Duchessa d'Urbino simboleggiare la sua persona N'ascerà fona ad al- 
cuno la curiosili, d' indovinare, perchè abbia ella scollo piuttosto la Lepre, antichi un altro animale per rappresentare il soggetto 
principale del «un Quadro allegorico. Si è io più luoghi osservalo, che le insidie, le maldicenze e le p e i secai ioni eoo Irò il Tasso eb- 
bero io gran parte origine da gelosie, e da gare amorose. Si sa da ognuno che la Lepre i un aninasle sacro a Bacco, il quale ne presa 
le forme per sottrarti alle persecuzioni di Penteo; onde a me sembra, ebe non potesse farsi una scelta migliore. Di più e sacra a 
Veoere per alcune sue c ariose proprietà, e per certa sua toltole e virtù psrticolsre, di elle ne parla diffusamente Plinio nella sua Sto- 
ria naturale- Altre qualità ancora gli attribuisce lo nesso Autore, eh' io non credo certamente facessero parte delle intenzioni della 
Duchessa nel simholeggiare il Tasso sotto questa allegorica figura. Da queste qualità appunto prende motivo Marziale per motteggiare 
la sua amica Gelila in un leggiadro Epigramma. Il Tasso non aveva certamente la delude* te, che secondo Lamprid io, alcuni rimpro- 
veravano ad Alessandro Severo: ne aveva bisogno di servirsi di questo animale per gli uai , che riferisce Filoetralo, giacche i mai 
veni producevano gli «Selli medesimi (e) L' epiteto di Umida alla Lepre e quello apponlo che ad essa si conviene. Di fatti presto 
gli antichi, se prima d'una Battaglia era ceduta da qualcuno dell' esercito, si considerava come an tristo aogurlo, quasiché presagisse 
la Tuga, ch'i' una conseguenza del timore. L'altro epiteto poi •!' innocente non sapranno approvarlo lutti coloro, che hanno letto Pli- 
nio, e che hanno esaminalo i Mss. da me posseduti. 

(»o) Sotto la figura allegorica del verro* da aeta detto bigatto o filugello tono di certo avvilo, che la Duchessa di Urbino abbia 
voluto .imbol. gt.are ,1 genio Poetico del Tatto nel suo R.n.lilo (f), mediarne il quale tal cammino segnato da Omero, e da Virgilio, 




a sementa del Gingurné , era già proceduto ti innanzi che la palma del Poema eroico non poteva più essergli contrastata (g). £ rasa 
tcn degna di meraviglia, dice il Biografo Bergamasco (li), e** un giovi»» 1/ quale «cui mmmm pur «osco al 1 
«ow m/o ii/eare, « condurre a fine con tanta maestria un Poema coti hello e rasi ben regolalo, e ciò eh - e 1 
di dieci mesi e tra le occupauoni degU Uudj legali da et» auoti aborriti (i), onde seco I 

Cosi schei-Modo io risuoaar già Era 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni, 
Allorché ad altri stodj il di togliea 
Nel quarto lustro ancor de* miei vctd'anm; 
Ad altri alodj. onde poi speme avea 
Di ristorar d'avverta aorte 1 danni ; 
Ingrati studj, dal cui pondo oppresso 
Giaccio ignoto ad altrui, grava a ma nesso. 



la paldWa»». dal- Cipria , 
atta .Il ree* •aceri... «.aeHv, dar» «macie .!...„.. d <-!.— ° «Mi rf" «nuoan la 

• .Macula «randa mii* di «J*ewr. et* « irvaien .arar I* Man n uli delta ....oli Che H Mai 
mi A tv Miin alla aa. Opera esatta trrevalen, il et» d ■■aaiaadcrnUa a' cader»! itti pao» rosa 
(a) Il Ta«w uc—W fmlui cerlaaecaM A rcel amada, A ne ite f Ariate 

B« di tarli, a d' lesaci Brueal 




ad aia I 



*.<•»•» . 



dna. aaa lira tu»*.-* , «appai d M 



St 01 «rada—, <t. ..a ala. t. aadW 
S tarla dal .anco c l> Uaaeae 



O» l' aiti,, la , 



. K IL 97 



(0 U. V— daUt, dal Taaja, aa «ria mal. .1 
(d) Cai rd, an da Dad lettre, dal Taaao al Marca. Si» 
"» ia Stane, «hm ai a dacia, aalla lilatrie d, caca F 



.td. d, 



cala di S. Ciuci, in .lai, dal 17 nafipn 15» traeva ria. «a. aV Marcaaalnaa 
alla* aUlc dal teneri am aMaecalnl dtlrrm» avaralla, a di pnrpvi» • 

W Hai MI M'Osati da lui paUlkWe la I'..., - ...«ec d. I 



reewieaa sfa. m da mi aceraia ..Caia al da. laaj- l'mf. laaaì 
Taa» Macai ia dette anlaaaa atta pai. 2t, a k Ballala al» clfaard. d t>.ed.Wi alla pac, 'li 

(a) V. Il taaaaaa avara eepr» ( ll aaaan dal Taaaa, « C arnai. . I., atj, Vad l.evao. la BB) amar, lardile tra . navi U>, a>aaa^t.ndu ■ cacai vacca et 
da», ri. ~~ -I — .He. tana] t~M. . Mmm\ &«,, f ...-,!«* .1 trll-r. càr ifurria (-11,»™ latice, a dalli, da aceraia «cVaaca, a ci. il Tarn 
««I deekararii a. naa, ad aa arava aaaaiac dalla Ida, cai ««reca i rad. della aaa arcala. Qieealc aWcaarcsaaaa pare, daa II tarar», «a I, rrad_ dal lullr. 

(f) C— U Tarn .arte per™ „1 litri, dkcclc d He. fc creda., «ala dad» alfe -ade. data l-ap. tate. Oy pva. » a 14» 

( f ) Op. Ed. cai. Voi. VD. rat II. 

0) W cai paj. tOO. 

(0 lt«val. .i-rn-rate par ,1, uadj Ica» cakao. p» d. lai I Palesa, a I arvaava. «. di «tv, pai rnca-c la dalla aaaa dal lan» (1) dU fmj ! 
(I) St. Sa» Tafaaat aacar. ta prclaa»» <*. r r™nl. al ma IW 
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Non spiarci il Ultore di sentire ancora il giudizio gravissimo d'uno scrittore Francese (a) sopra questo Poema, che sellitene fosse 
allora cotanto encomialo, nultadimcno ha i difetti prourj dell'eia freschissima deH'Aulore. Le strecci de re Porrne fui ex-tmardtnnire 
dunt tnutt V Italie: un taleni si s*ti7irrrra.*l doni un jeune ecolier de. V Università escila l'admiratitm sani eveiller tst censure. C'eit 
asses le soci dei primieri alternaci d'un hamme de gènte; sa tuperiorité n'a point encore httmiliè l'amour propre de.* rivaux leitùnri 
lensibles atti production! dei arti le ttvrent d'ttbord cutx impressioni naturellet, t/'ellet n .-twji'rfir • elles ttiment à encouraeer un laltnt 
imctmnti, tfui le-tsr protstet des plaisirs rutrareaux ; teurl suffraga sotti une espèce de protection ; et rette difposititm birttretllruìt n'nt 
pat encore belancèe por t'rffet de jalatuie secrète qui porte ceeittins esprit! ù rrvaler ce t/tte le punite a V aV f et ai chercher des lathet 
tri d'aulrei n'aprrroieenl, quts del beatiti. Ecco la ragione perchè il Rinaldo dosi ebbe alcun censore, e la Gerusalemme innumere 
voli ed indiscretissimi 1 

(si) Dante, che le Prit«i|i«« di Ferrara avevano letto « gustato in qua' versi chiamali dal Monti similitudine menigli*» 

N'on v'accorgete voi che noi siano vermi 
Nat. a forma, l'angelica Farfalla (b) 

Dante .lieo fere nascere sciita dul.hio nella mente dell. Duchessa .li Urbino l'idea felice di rappresentare «eli' allegorici.» figure 
del Verme e della Farfalla i due Poemi drl Rinaldo e della Gerusalemme. Credo il verme esser la figura allegorica del Rinaldo, che 
egli chiama le lue primate (e), perche ha una perfetta analogia col verme da tela, che è il primo sviluppo di questo indtisl.e c.l uti- 
lissimo animale. Bilia' allei figura poi potevi meglio della Farfalla simboleggiare la Gerusalemme Liberiti 

Miracolo dell'Arte e di Natura, 

perchè appurilo questo animale, secondo Erodoto ed Apulejo è il simbolo dell' iroinorlalità (d), atla anale fu cousecrato il nome del 
Tasso ]Kr qucilu diurni Poema. Egli lo aveva in certo modo ripromesso nella Ma Prefazione al Rinaldo (e), onde può dirsi giusta- 
mente, che sia la vera , e prodigiosa metamorfosi di quello. Tengo anzi per fermo , che questa sola allegoria si nasconda sotto la fi- 
gura delta Farfalla, e rhe la Duchessa di Urbino niun'allra idea abbia voluto applicarci j sebbene l'iconologia di questo animale, ed 
alcuni fatti della vita del Tasso potreblsero dar luogo ad alcune congetture sopra altro senso allegorico della medesima. Mi limi- 
terò ad accennare i falli senza entrare sul merito dell'applicazione. La Farfalla è il simbolo ancora della leggerezza e dell' incostanza: 
l'amore ed i pusceri sono spesso rappresentali con ali di Farfalla. Sopra alcuni antichi monumenti si vede Cupido, il quale tiene una 
Farfalla per le ali, la tormenta e la strazia, ond' esprìmere la schiavitù di un'anima dominata dall'amore, Cupido viene pure rappre- 
sentato coll'arco teso in una mano e nell'altra con una face accesa in allodi abbruciare le ali di una Farfalla La \e^ceteiiji e l'in- 
costanza viene di frequente al Tasso rimproverata tanto dalla Duchessa di L'ibioo che da Madonna Leonora <f) Il Tasso fin .latta 
sua gios inezia, coma ci levette il Sciassi medesimo, ebl«e uni forte intimazione «II' amore (g), la quale non sembra che la scemasse 
col crescer degli inni . ma pare che disem.se anzi più violenti . gagliarda (h). 

(a>) Non uno, mi do» sono gli Alberi , che ben distinti si osservano nel quadro, di che terrò ragionamento nell'illusi iasione del 
Suiselto aulogi.fo del Tas», che pubblico, giacchi il. questo sono ambedue nominati distintamente col lem termine tecnico d. Qoer- 
eia « d'Alloro Risii intanto l'avvertire .1 lettore, che in ciascuno di essi si racchiudono storiche e letterarie rimembrante di molla 
gravita »<! interesse. 

(i3) Son senza un piccante artificio usa qui il Tasso il diminutivo. Egli non poteva avere che nn meschino concetto del merito 
poetico del Pigna ( si osservi la Noli num, 16). È vero, che anch» per indicare sé stesso usa il diminutivo ; ma se questo per esso 
era allusivo all'età sua, siccome sembra, non poteva esserlo egualmente pel Pigna, gii maturo d'anni, e di riputazione Ho detto poi 
nella precedente Nola che due sono gli alberi ricamati sul quadro) uno cioè I' Alloro, e l'altro la Quercia. Ho dello ancora, che la 
famiglia delta Rovere ba nel suo slemma gentilizio la Quercia. La Duchessa adunque aveva ben ragione di collocarla nel quadro dap- 
poiché per maritaggio appartenendo a questa famiglia} lo slemma di essa era divenuto ancor proprio, e quello ne indicavi I' Aulricc. 
Molti Pittori hanno usato di mettere nei loro quadri l'arme .Iella loro famiglia, o il loro nome, ovvero una qualche cosa, che funi 
meni» ne potesse indicare 1' Autore. Nella maggior parte p. e. «lei quadri del Garofolo, il fiore , che porla un tal nome vi si scor- 
ge dipinto, Madonoa Lucrezia adunque isrl ricamarvi la Quercia non fece , che seguire I' esempio d' Artisti d' itti faina e valore. 
Si osservi che la Quercia ricopre coi vasti suoi rami l'Alloro, ed anche in ciò. secondo a me sembra, vi è un senso allegorici, il quale 
hi rapporto .Ila prolezione accrd.l. da questi illustre famiglia li Poeti, fri i qn.li solo rammenlc.ò due nomi celebri. Pietro Beni 
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ho (e), e Bernardo Traodo. Kon parlo di Toc-patto, mentre ognuno sa 1" aiTeiioite, che tntl. I« famiglia dell» Rovere |K dimottrf. 
Mi sempr.,. quanti henefieii riunite dell» medesime, di che egli «e ». mostre gral.saimo in varie eoe lellere. e ne b. eleroele le 
i in quelle favo» Chiane 

O Jet gnaJe . 



di cui dice il Semiti ooo poterai leggere nè piò gentile, ne più passionato «imponimene (e), Qui egli parla delle fame». Qutreia, ed 
apostrofando il Melouro (d) va cantando: 

L'alte Quercia, che tu bagni, e fecondi 

Con dolcissimi umori, ond' ella spiega 

I rami si die t monti, e i mari ingombra 

Mi ricopra coli' ombrai 

I. ' ombra sacra os|ttlat, eh' alimi non nega 

Al suo fresco gentil riposo, e sede 

F.ntro al pio denso, mi raccoglie, e chinile; 

Sicch' io celato aia ila quella cruda 

F. circa Dea, eh' è cieca, e por mi vede 

Itcnch' io da lei ro' appiatti in monte, o 'n «alle, 

■ per aolingo calle 

Wolliiroo io movo, e sconosciuto il piede, 

E mi saetta ai. che ne' miei mali 

Mostra tanti occhi ater, quanti ella Ita strali (e). 



>on so però dare a Rie stesso una giusta, ed adequala apiegesione sulle intensioni della Duchessa torli* aver collocalo in questo 
slesto arbore ambedue i Ttrmicelli, de' quali si e parlalo. Di quello allegorico ilei Tasso mi pare assai agevole indovinarne il moti- 
vo, cioè la protezione al medesimo accordala, come si è dello da lutti gl'individui di quella illustre famiglia, e specialmente da chi 
aveva lavorato, e donato il quadro. Quello pero allegorico del Pigna non so per quel motivo vi sia stalo posto, mentre, per ciò che 
io mi sappia, giammai Co riso alla Corte d'Urbino, n* da scrittore alcuno si di cenno di speciale protri ione della medesima a tuo 
favore. Per semplice congettura può supporsà. che essendo il Pigna Secretano e Consigliere di Stato di Alfonso, allorché forano trai' 
tale, t coitcluse le norie di Donna Luererie con Frarsrricn Maria , egli col suo ascendente, e colla sua desi ressa molto vi coope- 
rasse, per coi rendutosi in qualche modo beneuterilo della famiglia suddetta, meritasse perciò ancor egli I' onore di riposarsi all'om- 
bra di questa Quercia ospitale (f)- 

;Vj'i II Corvo et* sacro ad Apollo (g), ed in rnittegiiensa la sua figura all-goriea serviva Immiìmìuvo a rappresentare un Poeta quale 
ti fu il Pigna, sebbene poco da questo Dio, e dalle Muse fnrorilo. Era inoltre il Corvo presso gli antichi il'lnfaualo augurio allorché 
era veduto a sioiitrai e nel quadro apponlo alla sinistra della Farfalla e collocato. Fra il Pigna evi il Tasan non regnava la più buona 
ìntelligenia, di ebe ognuno nella Corte o' era informato. Quantunque il Pigna, come sì e osservato alla "Vota (tei}, non abbia giammai 
abusalo del favore che godeva in Corte a danno del suo rivale; pure il suo ascendente sull'animo d'Alfonso non poteva esser di fau- 
sto augurio pel Tasso. Anche la potutone del Corvo, per rispetto alla Farfalla, si può sospettare, elio non sia senu un fine allegorico, 
e furie i quello da me congetturato. Recherà sorpresa ad alcnni il vedere nel quadro questo augello non già di color orto, come so- 
gliono essere generalmente i Corvi, ma ornste di verj, e vivscissimi colori le tue penne. Cesserà però ogni sorpresa, allorché, richia- 
mando alla memoria la celebre favola d' F.sopo della Cornacchia rivestila delle penne del Pavone, si ponga mente a ciò che poco 
appresso va dicendo il Tasso sul conio del Pigna, ciò* eh' era egli noto pel" ino g/wci./rw molesto, e per I' iWo'e Ji ropiim. che ap- 
pare Jalle tue nonché e poetici* cormptniuoni. L'allegorica allusione della Duchesss nel variare i colori è adunque ingegnosissima, ed 
in piena conformità coli' indole e col carattere della persona da essa simboleggiata, vere otveisdo le rapine letterarie di che fn accusalo 
C*$) Qui il Tasso incontrerà forse la censura non solo dei Filosofi nsluralisti. ma di coloro che nella proprietà i 
. Il grncu/aM è proprio tenia Juhbao delle Ranocchie,, ne abbiamo l'autorità ancor, di I 




la villana (h) 



(•) V. Trainata Or. cu. M VII. Par» II. taf. 81, Ma-uaila. tarilo*, ausata. TBBS.II patta II |aj ÌS3, e «e* t>fBBU BBJtBJ CbSB*BSi .trita Caa», I L»..«. I 
* II. oalU tata «t*. w. n wr» aVa oaniraom. 
(1.) V- T.rJ.««l. in Voi. VII. Parte in fa,. 98. IVaaaa. Op. ..I. fa,. ;<. 
(.) V. Oo. „|. JtjlS. 

(4) P-...1. Urna. tSB ao«r, Nat Caa.la.l» o" 1.1»». 
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tiri Corvi poi li «lift erottili* , o eroeilare, siccome li Irov» osalo da buon, scrittori p. e. nelle «il» ilei w. Padri, in RocctWM ec. 
V altronde ,«rò se il Fireniuola h. attribuito il graditare «II» galline; V Autore del lr.1. dei peee. mori. all'Oche, ed il S.ccl.rll, 
•d uhi i uccelli; non lo in quel modo, e con qual equile |iotrehbe fini dehiln el Te»» per aver attribuito al Corvo il graniferi-, eolio 
le di cui generica drlHMnineiinnB, secondo i «muralisti e compresa anche le Corneccl.ia. che il Tauo ha forec qui citato di nomi- 
nate rammentando il Iriilo oBlcio che quella fri-c e Cinoone, di cui il Pigna polrelihc averne legnilo I' reempio (a). I drop, latori 
del nuovo Dilionario della Crusca acqulilano adunqne une nuova autori!* da aggiungersi a quella parola, pccomt d'alcune altre man- 
canti d' cecropio traendolo ila'miri Mm. ha fello di già il eh sig. Ab. Manu ri. nel tuo vocabolario dolti lingua Italiana, lavoro il'iin- 
nscnia ratio, di vaila erud.iiooe, e di utile meo. Vede qneitn la Iure in Fireme pei tipi del Penigli, il quale per le lue bellis- 
sime , ed accurate eduiooi ti è meritalo mi pollo ben ditiinlo fra j Tipografi più celehri che hanno onoralo quell'arie utilissima 
all' nmana genrraiionc . 

(s6) E com ingioila l'incolpare il Pigna di rapina in fallo di poeiia, mentre i suoi veni (che che ne dica il Baroni ) nella no- 
stra lingna specialmenle sono cosi deboli e meschini, che non pan sospettarsi certamente, che siano slati l'upeia di un furto Ielle- 
rario. Tanlo più poi mi confermo in questa opinione, in quanto che il Pigna, se nou era naln Pn*-la, aveva collo studio acouìststo 
tanto buon guato, che derubando altrui avreblie saputo fare una scella multo migliore Non pnò ilirsi lo slesso delle sue storiche coni ■ 
posizioni , snenlre per rapporto almeno all'epoca, in cui il Tasso scriveva, il Dronxiern, il Caslelvrtro, ed il Bianchini lo acculano 
chiaramente di plagio nella sua storia dei Principi Estensi della quale non fu pubblicalo che il solo primo volume (b). Sostengono 
essi che il t'alleili, e non il Pigna fu il vero autore della medesima, e ne recano duo prove. I.a prima che Gasparo Sordi nel line 
della lisa itnria accenna , cAe i/ Falletlì scriveva egli pure la Storia tirali Estensi, e ne cila alcune cose, che ve^gnnsi in fatti in 
quelle del Pigna; l'altra, che Niccolò Crasso eflerom ad un amico drl Brontier» d'aver odilo il tctiamenlo del Falletlì, con cui rac- 
comandava la ssa storia al Pigna pregandolo a rivederla e darla alta luce (c). £ ben vero che il Tiraboschi, il quale potè fare un 
accurato confronto sopre gli originali d' ambedue (d). Ita Irioafiiolenciilc difeio il Pigna, e In ha rivendicalo da quella calunnia let- 
teraria (e)i ma intanto allorché il Tasso scriveia la sna lettera al Calanco, questa opinione era invalsa generalmrnle, e l' invidia, che 
non manca giammai di tormentare i po.erl letterali, ed in Corte specialmente, ove a dello di Dante par che più d* ogn' altro lungo 
soggiorni (f), ne aveva in modo divulgala maliguamenle la fama, che quasi lutti vi peritavano fede (gì Non mancarono allora poi cir- 
coManie ed indiij, in i quali i maligni poIrlM-ro rondare le loro dicerie, e dare ad esse uo aspello di errili e di rt-rteria I.o ale»*. 
Barotli apologista del Pigna e suo conc.tlad.no ci ..sicura, che .1 medesimo ebbe ordine dal Duca di raccogliere tutti gli sci.lt. del 
Feliciti, • servirsene pel suo lavoro (h). Si credette adunque che I" lilorsografo Estense avesse piuttosto copialo il Falleiii, di quello 
else da saggio, ed esperto ne avesse tratte quelle nolisie eh' egli ignorava, e che erano utili alla sua compilatone II Pigna non e il 
primo esempio, e disgraziatamente non sarà I' ultima vittime sacrificala a questo mostro dell' invidia, pesle ralalismna del viver so- 
calci onde colui clic seppe ai ben trattare il pennello e la «feri» di Oraiio, e di Giovenale cosi contro dell' invidi 
r atra ». bile 

Quivi del tuo veten squallido, ni atro 

Semini i lidi, ed a formare il solco. 

Buoi noe. vi ma oca n per tirar 1' arsirò 
Tosco del luo peggior non nasce in Coleo, 

E pullula per tulio, e in sin Bel campo 
Invidia del bifolco ave il bifolco 
Ma d' ira insieme, e di vergogne svampo. 

Quando trs lor eoa ostiniti oltraggi 

Si tendoa gli scrittori insidie, e inciampo, 
E questi istinti tuoi crudi e selvsggi 

Soli più tenaci, che Don e la Mastice 

Entro gì' ingegni letterali t saggi (i> 

(17) Questa Tavoletta, siccome il Tssso medesimo t appella, e veramente curiose, e a meglio dire è un poco troppo 
vero aif i Poeti, coese va egli stesso dicendo nelle sua Apologia, possono /infere, siccome alimi piace, tenia tema «V 
i di meau>gna. ma è vero sltresl, siccome prosegue a dire, che le case estenuai, a" iuta storia nera, non si 
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i biasimo d'aver adulterala la verità (a). Qui poi non ai Imita»» «li abbellire una poetica consposiisoae, ma libisene di «piegare 
il soggetto <lH**Hayiil. rhc cadeva lotto fili occhi di chiunque osservava il quadro ; onde vello ben sorpreso come fatata rivolerla 
polca» essere arcolla favorevolmente nella Corte, e credula dai pili attorti rd intelligenti, fra' quali era certamente il Guarino. Egli 
in una ponili» aerina di aua propria mano nella lelleia inedita del Tasto, che vede la Iure in quota opera, ripete luttooo, «I ami 
quali colle parole medealme uaala qui dal Tasso avvenendo cioè ria- il quadro (di cui ai parla ancora nella Intera suddetta) rap. 
prete»!*** una carda, e cke pendente Ha un alino li reuViw in» peste destinalo in premio al piti destro nella medesima. Citar l'in- 
aiente del quadro potestà ip.rci.rsi per una Caccia, e ai trotterò pcrtone, elle tale II credettero, a nae non reca tanta sorpresa; ma 
moltissima a me ne reca il tenlire dal Gunrini Meato, che il «erme pendente dall' albero ti titrnrv, realmente per un pesce B aero 
die qnetlo verme non è fallo con quella manina e preciaione. che li scorge in tulli gli altri oggetti che compongono il quadra,», 
ti r putto alcuno ttudio nelle giuste proport.oni, che secondo le redole dell' aite erano necessarie per delincar», e rappretenlarloi ma 
pure mi tembr. un poco ditscile che l'illutione giugner potesse leni" oltre da prendere un verme per un |rescc. Cociiumpie andasse la 
faccenda, io non lo spiegarlo, e perciò mi sono limitalo ad esporre solo gl'ingenui miei sentimenti. Colui, dice il Sansotino, più fatti- 
■ralr inganna gli altri, ette ha più /ama di mai non ingannare Quella appunto era la faina, che colla tua linearità frali il Tasto 
procacciala, onde non fu difficile forte al medesimo ottenere alla sua fa. niella favorevole c rallenta Il Teseo non ti re» Krnpolo di 
mentire in cosa di tanto poro momento, ed ebbe rune in mente il prudente consiglio dell'Armilo, allorché nel Cauto IV dice : 

Quantunque il simular sia le più tulle 
Ripreso, e dia di mala mente indici, 
Si Irosa pur in cote molle, e molte 
Aver fatti evidenti benefici, 
F. danni, e biasmi, e morii aver già tolte, 
Che odo coaiertisin sempre eogli amici 
i ausi pili scura che serene 
ti. d' invidi, piene (b), 



(id) Mi sembra ancor, un poco nr.vag.nle il «oggetto del premio medesimo, mentre non so cosa mai abbia che fare un prie» con 
ime caccia di quadrupedi e di uccelli Potrebbe al più congetturarli, che in .pirata supposi, caccia si fosse voluto n.ppresentare al- 
cun. Ili quelle che li beev.no . Belrigu.rdo Ivi essendovi una deli.ios. peschiera, come .Berma il Sciai ( c ) ,«,11. fede del Romei (d) 
dove tempre si trovava quantità di pesci potrebbe tolpetlar» , che avendone uno h.M.»i.„o pescalo , folse quello il preleso premio 
destinalo al più destro Cattiate in alcuno di questi c.mpeilri divertimenti, al quale ai era forte trovata presente la Duehrtte di Ce- 
llino Tutto ciò era per avventura avvenuto realmente, ed il Tasso ne profillo per I" invcaiinne della tua favolila. I P.iel. di favole 
sono tempre fecondissimi ed il Taiso verseggiando di continuo ne aveva contraila Unta abitudine d'inserirle anche nelle tue proee. 

(• 9 ) Da «vanto patto rilevasi che di gii ei.llevano cagioni d'invidia e di maldicente. Quali poi fossero ti vedrà nel pregrrtso dell'opera. 

(Jo) Veggenti le Rota (ili; (.J) (?4) (sS) e (96). 

(li) Qui prego il lettore di rammentare che il Tatto in principio dell, lettera dire, che «7 awadro d'Arazzo in seta (ad etto do- 
nalo) può dirti 1" allegoria d' un Poema campestre. Nel secolo in cui egli viveva, 1' allegoria era din 1 » quasi di moda e ai pielen- 
deva che non solo i Poeti i ma per l'ordinerio anche ì Filntofl parlassero sempre con linguaggio allegorico, e ciò in gran parte deve 
attribuirsi al gran ttudio che in allora ti faceva delle sacre carie, di Platone , d'Ariilot, le e dei libri d'Astrologia , i quali rapirono 
alle lettere tanti uomini graiidisaimi immolati .11. loro sciocca folli.. Questo senso allegorico era molto comodo ed utile, ,|ieci»1mevi1e 
ai Porli, che parlando un poco troppo liberamente sopra i loro amori e sulle umane loro deludeste, ti tcherraiv.no poi coli' egida 
dell' allegoria . e coli il vizio all'opportunità non solo diminuiva di sua brutlrtu ; ma prendeva non di rado ancore l'apparenta «li 
virtù Pini» vi era quasi Poesia, alla «prale non ti attribuisse un senso allegorico, ed in tal guisa ogni poelrco componimento racchro- 
«leia un mittero che spetto preserva», gli Autori d, un pronto aitarci» e dava loro un largo jier difendetti, e spetto non infruttuosa- 
mente Ciò era, come ognun tede, di grandissima utilità tanto ai Poeti , quanto ai Kiloicli ^ «in intendo qui parlare delle cose che 
hanno rapporto ali. religione, dappoiché tu queste maleri. poco ai Porti e mollo meno ai Filosoci era di scudo I* allegoria Milo I, 
vigile soTveglilnta della inesorabile Inquitiiione (e) Il Tasso ci ha tramandala l'allegoria de' tuoi tre Poemi, allegoria che, * dire il 
vero, appartiene tulle ad una filosofia la più trascendentale, ed io confesso ingenuamente di non ritrovarvi quel rapporto morale, 
ch'egli suppone con molla arleficiosa taltiglieita. la quel? nell'opere di fiatone tanto ila esso studiato, »vea egli appresa di sover- 
chio. Secondo il mio debole giudliio e questo forte l'unico difetto che in qualche modo adombra I. rar a bellona delle tue o,sere, «lifello 
che te |».eo o nulla ti rileva nelle tue divine poesie, appare nsanireslamenle nelle tue prose, ove il pl.toniciaiiso quasi con prodigalità 
vi sfoggia. E ben naturale adunque , else il Tatto atlrihu.se. nn' allegoria (f) .11. compoirzione del quadro, eh' egl. attuari,.!.. ..! a» 
i più che per nso era olile, e eh» d'altronde realmente allegorico II' è il i 



(.) assetati .1, Tanautu T. - . J.i.*. j.ib >u r.miulmr fu a r.„ ..I. Val. X. a* M, 

{1} li Storca trat v ad. IV Krpr nuI. fast», falò* mala. L'asruSs serata* tour,, il la» 

(<> 'V <«. pi UH. 

(.1) V. I* u,ir«UaU** «111 prava aeaajaj ,W mi .larari, «uov-ari »i \-ir~ ars—»- rraaraarm Urlo IjHS a. 4.- nrOa a,ii.W fa la drarraMaa «a awala .uV 
(.) V. TeaUala fi,,, rù. tira ara-, I .,lru.*.. miss ai.la.iin. aVI 11», ami. I an Uliarats all' la.,>aa>.r. r«r.ua liTU. 

(f) V aaTa, aWtlli il-ra ..li, rim** I, laaSaaSt. r It ,«*•«>**., aa* i assjaai "-V- ih -re- ~» pr-a- >.«««.»*» .rf I*~ «un-. ~ari*«.,v a p"* a-araex.a. It .1- 

ssa «,.a-.-»>r aiatraar, a rar aaS. aU roaa.Uar« aVH. r— ra.«u ,~r, .„.>„. \^,, ,1 po-»*»!* .1,11 tilt,.. ,., s,,. pr™— . .. —Il, MI, SSIV 
rh. . ~J-~ tdit-a. «.11. C^rnsumm. Ul-aal». . ,s,.,i ...«.,.»„. .te Ir tali rrlWuaar — hj ..-.«.. a |1 W *s T. .. r»J.^, «I .. pr^.l., J.I sasatj .a 
eal Mt ti. ■ IV. rt. ton». aJ M WIV raa J. 
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(J») Modo di dire «Mio Bachi: di libi buoni «nitori No abbiamo un eseiapio in un moderno umì celebre, cioè 



t «* ha do for co* grtodi e pwei 
è v«r che «n per aria i oraci <•). 



So d'Icore leggesti « di I 

Ben sai «me Poti | 

Quando portar da l'Oriente il lume 

Volle, « de' r*i dal Sol cinger la fronte 
K I* altro ìo mar, che troppo ardito c pernii e 

A volo atto le Me cerale piarne, 

R così va, chi di tentar pre.*;i*n»-c 

Strade noi cìel, por fansi appena conte 
Ho chi dee pavcnloro in olla impresa, 

S' -t vieti eh* amor I' affide? e che non può te 

Amor,cl.r con cotona il cielo i 
E ..■ 1 1 giù trae da le celesti rote 

Di terrena bella Diana acceso, 

E o" Ida il boi fanciullo al ciel | 



> il pasto di questa lettera con ciò cbt II Manto su tal (oggetto ne va discorrendo nella sua «ila, mi pare, che I' une 
ano un. strettissima relation, e eh. il Biografo N.poletar-o l'indovini .smì meglio dot iVrg.m.^, . di coloro che lo 

a quella di Fetonte Questa caduta ed<m<|u« avea altro rapporto, «d era arma dubbio per un oggetto d'amore. Quest'oggetto caaer 
non potè» che ona per urna d'alio rango, perche H> tetta dalle t/trt celesti, itile quali piace ai Poeti d' imagmar discesi i Sovrani, 
r chi loro par sangui appartiene. Di piò ai osservi che questa persona e assomigliala a Diana E chi altra esser mai potava, a* non la 
sorella di quello che egli onora quasi sempre ne' suoi versi col veneralo nome di Giove? La sorte adunque di Fetonte, eh' egli ac- 
cenna in qnesia lellera al Ci. oro e quella medesima che serve d' argomenlo al Sonetto, Porto ansi opinione che, o questo fu presente 
alla sua imaginazione, allorché scriverà la lellera, o La lellera allorché scriveva il Sonetto. Di Calti si osservi che nel periodo che se- 
gue vien saluto il dolce Borile di Madonna Leonora, e ciò che accenna di essa ha certamente rapporto a secreti d' amore. 

(34) In oggi frazione di s Niccolo appodiaio di Argenta soggetto a quel Governo, Distretto e Legazione di Ferrara, Diocesi di Ra> 
veona (c). Nel g- o in un Placito d'Eccicooe prodotto per l'iotero dagli Annalisti cammandolesi (d) si trova fra' testimoni eotlosertllì 
sai eerto Giovanni Giudice di Coniandolo Joannet Jmttcet de Caput-Sandali te. Fin da quest'epoca era adunque Contandolo, ossia Gì- 
poi Sandali . almeno una villa avendo il ano Giudice locale. Ora è da ttptrti, dice il Frissi (e), cAe ntita villa di Codrta dittante 
sei miglia (f ) inferiormente da Ferrara vi fu un ramo del Pò detta Sandalo, il anale spuntando dalla de tira del fiume scorreva pretto 
le ville di foghensa, Foghiera ed altre, ed entrava nell'Altea detto Primato alla villa di Contandolo, il cui nome eredesi appunto 
per ciò dello nelle vecchie carie Caput Sandali . cioè luogo ove poneva capo il Sandolo. Il Marchese Niccoli) d'Eatt non contento 
d'aver fabbricala nella villa di V «ghiera disiarne circa dieci miglia da Ferrara il magnifico palaste di Bel riguardo (g) reso di poi lanlo 
celebre dalla memoria del Tasso, che iti ad Alfonso, ed alle Principesse leggeva i Canti della sua immortale Gerusalemme (h). Nel i 536 
eresse aollo la dimione di Bartolomeo Pendaglia l'altro non meno magnifico di Contandolo, eh' d quello appunto nominala dal Tatto 
nella lellera (i). Questa fabbrica ornala dai successori di Niccolò ed abbellita da deliziose campagne, da giardini e da boschi era Unto 
cara a Madonna Leonora che di frequente vi ti recava per lungo tempo a diparto. Molle lellere inedite della medesima ti hovsno 
fra . mie. Ma. colla data di Contandolo. Ette contengono notizie le piò recondite e curiose. Qualcuna ne posseggo ancora del Tasso 



(a) Caau Anroal. parlali. C. XIV, Si <U0 

(I.) Mia. db, aalle qaafc leu-i» «annali la riti di m» «-Fall dal Man» Val UXI1I rat. 117. 
(0 V. ladk» aliatane» di tu Ir, i litoti, orila «ala l-antitxia fa*. 71). 

(J) T-. I ia tt.aa., ., fa J pr-a-u a «ari» il Wimé mm aaa auria a. «im-a -A. 97). Ve-or-i -t-oer. Marni mila rt...J|..,~ del Baia» T. III. „. HI, 

a rta-ov. «> Ju~i aerata, aeatandet io e». M i**.,rm. tonami. uom\ 5, « io Mai. «-"~>. *«j«.t«. u. tpv~l ama. 31. 

(r) Mela, per la sto di Ir,. Val. L pmy 74. 

(f) Foia. ili. n Sm,. prn, Cip ci. pai. VB perir «arali tOU alla euMeaa di «atei malia .Il Fremi. O eiiaal ai la».,,-.-., la ,l,rrt»a, a il aria» I' ha It.rla. la aaa, 
paaaa ria-ou-rar* «arai» nj.iHn, , parata da linai Bari tm a nutrito di aitar tu tu', sitane ictaarinanU. Hi irailra pani dar rwerati Wt il Prtaai, peata» «ava» FcrTirrar 
ara firn dri Srratat la gradii di palili, 

(a) Il Coir» AmìIoI» Rou-n laaltrartait* dh itala irttrun, rKr lauta Maaar il rraart, rpuall ani ciani ,1.11' aaata, tuo l.ajp». eamliei a lara Imi» «nodi, dar iciaiM-ea*» 
ai • |.*r.i .•>, a ( Diati», par». ' pai. 2. : X^pm il Ma della iWa.t-.rel.. i.i prtmepi. . i—, a di et» « tue. il Tru» -a mm\ Uuapi daB. «a a— 
amia. Ab**» il «.raui, ai (tarli Op di. 2M. 

(b) V. Sera-» in. Il et. Fiat. Ht»iaa aa»a atti f,— ili tarrtaUla il Ttarfaaltt Tua» pi» «ila rirrlttta ta fra» pini» rtrt Travi d* Mb| tirala IV. S> . Vtn <• Irata.»!! ma 
drUBaM aiutiti, di inatta lilla, un il Tatau i*a.tilaaiaara ruttfnaa ad Aliamo i aam drtrt Mtarfiat, a U ara tatinalrnsr a t,|«arttt di Mad.i Limata Allarrar paUiirlirrù alrtinl 
■Lariiaarw, la amùM -tar.rlittli^iaaa atta", f latarti n ,lt«rà Milril^l r|.«>ii al rk. Am»-, fiat iad.'ttaV. aV* fatti rxt.adm al* «altra rrtatUda-a Wllrmia. 

(0 PVUai O,. rat. Vttl. 111. taa,. ili Ci i.wrtr il u^tlr..™.. et» rat. Udrà al. epuri, ia erti att-et. Ir BM aaraateeta, Wt -aaaaU - ,r,.|ai.l. dai St|S, ataeekaat h...- 
dlwle,. tne»r *.t»ul. T.. m „*• |>IB«I« 11 i*f liti parla della VIIU di Caieai a d.*. 
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ni *d essa indirizzala Vi è poi inedito un elegantissimo Madrigale, in mi il «Miro Poeta non min C pompa d' wdmln|ici eru- 
dizione sull* etimr.lo|;ia del nome di Comandolo, ma svela alcuni arcani che certo era pia saggio consiglio lasciarli nella sua oscurità. 
Il Scrissi (•) ci assicura die Donna Leonora nel iSjO in questa villa seco condusse il Taisn, il quale oppresso d» qualche tempo da un 
il giorni ricuperò la serenili del suo spirito • lieto riprese gl. sludi eh* aieva tralasciali. Alcuni leggendo 
rse curiosi di sapere come avvenne questa prodigiosa e tanto sollecita guarigione' In 
i di qualche documento potrò so stesso svelare questa misteriosa guarigione, nella «naie può dirsi, che 

La. medie'erte vi studiò fin" ora 
Fio il gran problema 4 risoluto ancora. 




(35) Qai parla il Tasso di quel ramoso librieeiiso da me posseduto, di cui le copertine sono recamale con Unissimo lavoro in se- 
ta, in oro, ed in aegento. Presento di questo il disegno nel quarto fascicolo unitamente ad altre tavole, che lo riguardano. Allorché 
poi ne pubblicherò 1* illustrazione, mi sludierò di riunirvi tutti quei più minuti dettagli, che possono interessare il curioso lettore. 
Usuerà intanto d'accennare che il libro racchiuso dentro le copertine suddette è il Laberinto d'amore di Mescer Giovsuni fW Tac- 
cio con la lettera confortatoria a Messer Pino de Rossi. (Veneiia presso Zopino tSsS in is) Il nome Solo di quest'opera, che dopo 
le novelle è certamente la meno castigala, farà nascere delle sppreusioui. poiché sembrerà ad alcuni poco credibile, che nna giovane 
Principessa nello Sisto nubile potesse tener nou solo per le mani nn tal libro | ma ben eneo ornarlo con recami, e eoo esso farsi 
dipingere nel quadro da me posseduto, che dagli esperti e riconosciuto per opera del Vecelli. Io prego il Lettore e sospendere il suo 
giudizio, se mai gli nascessero tali apprensioni, fino alla pubblicazione dell' illustrazioni di sopra indicale, giacche potrebbe forse iogen> 
■sarai. I documenti che le accompagneranno, e le prove storiche, e filologiche da me raccolte su Iste argomento sono di tal natura, da non 
dar adito a dubbi ed incertezze. Prudenti* propriam est, dice Seoecs, esaminare Consilia et non cito fatili credalitate ad fatta prolabi. 

(3«) nell'originale si legge reramo, ch'i un termine di meccanica, il quale secondo l'Alberti nel tao I 
Incita spteit di taglia con due girelle, che li volgano nei lan fermali. Qui il Tasso sdunque i caduto in une di l 
vertenie, delle quali ho perlaio ulte noie (3), e( 9 ), per il ebe mi son i 



, le e .n ..affinchè il termine esprime il pensiero del Tasso. Si e di già notalo, ebe il medesimo scrisse questa I 
il suo ritorno di Francia, e la parola ree amar colà usala si presentò forse in quel momento alla sua imaginazione, e lo fece mancare 
alle leggi della buona ortografie In appoggio di questo mio dubbio citerò il Kurelierc. il quale pensa, che la parola italiana ricamare 
abbia dato Origine alla francese rrcamer. Ottavio Mazzoni Toselli nel suo eccellente Dizionario Calla. celtico opere d'immenso stu- 
dio, e di vasta erudizione fa derivare l' llaliana dall' Arabo, o dell' Ebreo recam che vuol significare dipingere coli' ago. L" arte del 
ricamo come ognun sa, è snlicbissime in Italia, in Francia, ed in Inghilterra. Ere in uso ancora presso gli Ebrei si tempi di Mosè. 
ed in tutte le nazioni dell' Oriente, ove forse hs avuto le sua origine attribuendosene ai Frigi l' invenzione (b). Merita di esser letta 
1' eruditissima Diieertatioae aS* dell' Antichità d' Italia del celebre Muratori |*r conoscere quanto in quesl' arte fossero periti gli 
antichi Italiani, e gì' Inglesi. Questa che con tante altre aveva in molle parli d'Italia sofferto i danni cagionali dalla lacrimevole in- 
vasione dei Barbari, rinacque dirò quasi colle scienze, e colle lettere, ed ai tempi di Madonna Leonora, come sbbissno osservato alla 
nota (8), e (is) ere in pregio grandissimo. Essa era in ciò ooo meno abile della sua sorella Lucrezia, e ne abbiamo non solo la testi- 
monianza del Tasso in allri passi) ma ben anco un documento preziosissimo nel Libriccino d> sopra indicalo, che per le sloriclse ri- 
membrarne, per la sua proveniente, e per la sua vetustà deve considerarsi un «era tesoro, e come Iste sa 
gelosamente cuatodilo, e ( mi sia permesso il dirlo), venerato quasi religiosamente. 

(3;) Nello seguenti illustrazioni sopra storici documenti dsrò la spiegszione di questo passo, sul quale giustamente 
luogo varie riflessioni. Intente basterà l'accennare, che il Tasso prima della sus partenza per Francia col Cardinale Luigi vi èva ststo 

i ai « dello, suiava moltissimo il soggiorno di questa villa veramente deli- 
i di mano del Tsmn, vi sono le oliere poetiche di Ovidio dell'edizione in 8. del Giunti, 
i od annotili con un., curiosa avvertenza di sua propria mano i \ 




Perpetuusque animar debilor huju. e 
ilns hie vscuas prius eslenusndus in 
Ibil.el in tepido deserei ossa rogo, 

suheant animo meriloruro nblieva nostro 
Et longs pietas asc.dst iste die (c) 

(38) La lettera qui citata fa parte del terzo fascicolo. Il lei lori dovrà eonvenirc, che .1 giudizio onorevole, che ne dà il 
amico Calanco non e parto dell'imaginazione di un Poeta innamoralo* ma bensì di un giudice impaniale, e competente. 



(•) Op- " r* m. 

(I) V. Il Ma. .i.ii. sanarti, . I' sXukHi* .ir Ah 

(4 titolili u>. «. ZW- iv. 
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(39) Questa e H»rtiira d'Anslria figlia ili Ferdinando I, e torcila di Massimiliano II, ambedue Imperadori. Fa maritala in 
notte ad Alfonso II Dura di Ferrara, i di cui sponsali furono celebrali il di 5 decembre tifi'.. Ella celai di «iter* "I it aetleeobre tSjt. 
11 Tasso da lei ricevette non equivoci e reiterati eontraargni di stinta, e di generosa amoravotrtia (a). 

(<o) Si 4 di (ria notata, ebe la partenti «lei Taiso per Francia col Cardinale Luigi d' Baie seguì nell'anno l5^o. 
(,i) Darò in progresso il diseguo dell» copertine di filetta libro il quale i del formato medesimo di quello donale al Taiao da Ma- 
donna Leonora. Non saprei dare a qoeslo nn nome preciso Destinalo a scrivere, memorie, ed altro, può assomigliarsi a quei Codici, cbir 
dai Latini al chiamavano rrrirn/a, e dagl'Italiani ai hUM . Questo però accennato dal Taan, e ila me |»tteduto .'• di ona non coiauna 
eleganti, e potrebbe in eerto modo assomigliarti ad un portifngtio moderno. Ti sono qnatlro Mairi tenuti In argento, ed in seta per 
chiuderlo Vi e ioollre una bona di velluto ben logora, e d'una forma aitai curiose. Pare dellinete a preservare il libro, e tnecialmetite 

• nel libro di Madonna Leonora di »pra ciato II Tasto ha 
I prima (ino all' ollima pagina è mito scritto di «a propria mano. Le 

1 Vinci, di Domen-chino e di Traiano. Le memorie poi, eh' egli vi ha trascritte por- 
! le più oscure *d intrigate della wa vile, onde il Tasso ttrebbe polnlo registrarvi per tuo t 



• quindi concludere 

Utthul etloclo ai quidquam credit amico 

Vìve libi, et longe ntiraina magna fuse 
Vive libi qitantutnqu* notes prarlostrta vita 

Srtun prelusiti fulmen ab arce Tenil 
Ree ego sì monitor moni tua urina tpse fuìteem 

In qua debebam, forsiian orbe forum (c) 

Questi «Itimi rersi Dell'esemplar* indicato alla Nola (3;} ti leggono enoiretegnat. e notali di tua propria mano con un'arvertrnu, eli' è 
non meno dell'altra curiosa, ed intercalante. 

«a) Di falli la maggior parte dei brani isolo in prosa, che in versi iti trasenti, là t rotano poi acconciati nelle tue Opere, e di fra- 




(.3) Nel primo foglio si legge scrino di su. propri. 



Il titolo di Jngtisla si conveniva alla medesima appartenendo, come si disse nella Mola (3ol alla famiglia Imperiale . 

(1.0 Qui il Tasto iniettile parlare del Cardinale Albano, presto il quale, come ti * indicato alta Nola (3), ti trovata il Ctlanto in 
qualità di Secretarto. Sappiamo dal Crdella (d) e dal Calvi (e) che Giov. Girolamo Albano (ch'i il nome di questo Porporato) fu non 
man celebre Giureconsulto , ehs famoso Capitano, ed ebbe il comando dell* Armale repubblicane di Venetia, in che ai distinse. In 
premio poi de' suoi servigi gli fa snidata la principale Magistratura dì Bergamo sua Patria, e nell' esercizio di questa conobbe egli , 
ed accertato quasi con paterna antorevoletta il giovine figlio del suo amico Bernardo, col quale da lungo tempo era retniliariatimo(f). 
Benemerito non aolo della sua patria, ma ben anco delta Santa Sede, rimasto vedovo di Laura Longhi, fu dal Poolelìee Pio V, cui 
aveva reti importanti aervigi, promosso alla sacre Porpora l'anno medesimo, in cui il Tasso reca viaggio per la Francia (g) Libero 
nell 'esporre i suoi sentimenti, fermo nelle sue deliber.tiooi ebbe fame dì dolio, saggio, e prudente, per il che parecchi Cardinali nel 
Conclave ili Siilo V gli avrebbero di buon grado accordato il loro volo, ae orto gli avesse rattenuti il timore dì veder* insieme con 
esso, siccome era qualche volt, avvenuto (h). regnare i suoi figliuoli (i). Allorché il Tasso fece ritorno dalla Francia gli prodigò bene- 
fici e latori (111. cooperò mollo colla sua autorità, e co' tuoi linoni offici all' ammissione di esso nel servigio del Duca Alfonso, ed in 
tulta la sua vita non si stancò giammai di proteggerlo, e di beneficarlo (I). Non omise oCcio alcuno per ottenere la sua liberazione 
da S. Anna, della quale in gran parie ad etto te ne confetta il Tasso medesimo debitore (m). Lo accompagnò con lettera le più pre- 
, e benevole presso tutu quelle Corti d'Italia, nelle quali l'emulo di Virgilio, e d'Omero aggravato piii dalle inlertnila e dalle 



(.) v. ti-*», tu*.* Matti. rr.«, . s~>- «n. n,— P u ..ti. -n*. 
t» 1.*. h.t~. 
(.) ut., ir. tu,, x. 

(J) timi, .,,„■*, ,1,' o,.)„,.l, «HI, SV R. ...... r 

|<) tomi lamu urti! tmovai BrrpmxSn B-r..-. loM m 1" 
(f) V. SWi_ Of. a. ph> 77, • IO. CW, -I l!B6 

00 ta t*a~*~ •—«- .1 ai ir «.*.. i»o v. c«j.iu o,» «. Vii v. rn «a, • cj„ r-t. 1 rt '«v 

f» V. Grojen. taf la varie m, Opw, . Mar-or. laasb J'tuU. 
(•) Cantal» ■ fi. IH. 
(1) Snuai hi. 

(t) trai m. Di afa na aUaìaaaa. la Ualiam.anaa iti Taaan nrvWiaav ài varie nvr Irtlrrv atrillr al Cium*-», «ri lIU «Ma* Card.aalr. 

attua «Aa.1. tlHtaits ia'ro èib*Sm eri * J *'*"° '"^ 
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le, .1, quello che lo foitr itogli »nni, intero e ramingo «topo I. tua liberazione cercava pane, ed atrio («) Quo trmperel a la- 
rrjmis!!' II (solfasti, (mca p.ri. addurre «Ioidi autorità) ti fa sapere (b) che allorquando il Tasso fece ritmo in R..m. ori i5», fa «c- 
collo freddamente da <|iicslo Porporato e ne attribuisce U mi» «v*r egli ditapproval* anteriormente quota delibera* ione Io non 
a» oppugnare Intterti.a <!■ tanta tenitore, ro» pure potrei opporr. alla medesimi alcuni putì dell' itUHi tu* biogeafit, ed •Uri non 
pochi che pnlrehliero ricavarti dalle lelter* familiari del Timo, e specialmente iti «Icone di quelle dirette • quello Meno Porporato, ed 
.1 suo secretano Cuneo L'Albano dopo etwrti trailo presente «i CoocJ.vi di Gregorio XIII. d. Solo V, d. Cibano VII e di Gre 
gorio XIV passò * miglior «ila in Roma nel giorno »J aprile 1S91 (e). Fa arpollo nella China di S. Maria del Popolo, dove ti Tede non 
dispregevole avello errilo alla di lui memoria con la propria effigie etpreua aatai al naturale in candido marmo, e fregiala di »'ele< 
ganloiaerilionetdJ.Varienpereci rimangono di quello intigna Porporato, che Irovanai regia! rate nell'opera del Calvi più volle citale(r). 
(45) V. I. noi. (i) (5) e (S). 

(4*>) Il Sfratti alla pag t * > t riporta «a brano delta lettera, eh* qui cita il Tatto. Altra eater non può, mentre in quella die riporta 
il Seratti nnn aiilo i benelrcj, ed i favori tono in genere indicati, aiccoine qni accenna j ma vi è inoltre la data di quello tictac gior- 
no ( come con tana critica ha il Seratti dimutlrato (f) ), quantunque |ier equivoco del Tipografo ned' Edizione di Venezia da me 
pio «olle citata ti trovi segnalo l'anno 1 5— 3 . Non potrà certamente cadere in mente di alcuno, elle nel gioroo medesimo il Taato 
tcrivetar alla slesta persona e sullo strato argomento due lellere Scritte adunque al Cardinale, ed al Calanco. Questa eh' io puliblic» 
adunque con lentia 1' npiruune ilei Seratti tuli' equivoco della data, equivoco che etto Ut dottamente diinotlralo, perchè qui la data e 
cerla del giorno 4. o quello ttetso giorno dice di scrivere al Cardinale, Il brano è il seguente: t Io feci le raccomanda lion i di y.S. 
« //insilili ir mirati miri Signori (cioè a quelli di Ferrar*, ove diceva trovarti (g)), Ir quali furano aerali» da laro così grattata- 
■ mente, che anch' io, che «' era V apportatore, venni a partecipare di arteria gratin, ed esterne ricevuta con maggior favore, conti- 
• derandomt etti non semplicemente come umettar toro; m'ancora come creatura di V. S Illustrisi, del unni titolo m'amerò non tenia 
> aualcnè amili liane ogni rolla, che: mi si appretenli f" accanirne ; benché io eonotea, che non ùa mio piccolo obbligo il far prrfet- 

(,-) V. Le due Noie precedenti e quelle in et 
(43) Si n..ii, che non una, ma più allegorie soi 

(4,) Bisogna confessare che questa virtù della prudenza non orno I' animo nohiliatimo del Taaso e la prova la pie coni 
vati no' miei Mtt Agli Uomini, dice Montaigne, riesce pià facile il dare altrui precetti di morale, di quello che porli in eieciaione. 
Il Tatto nel tuo Dialogo intitolalo il Malpiglio, ovvero della Corte tolto il nomo di Foramelo dà savissimi contigli per ben con- 
durli nella medclima e specialmente per .schivare V invidia e la ntalevotenu dei Cortigiani (li). Ma fra Ir particolari virtù, die* egli, 
maggiore è la prudenza, e attesta non è disgiunta dall' altre; ma come il Capitano condiare seco la schirta, così la prurlrnia è te.- 
guita dalle virtù ce. Concludo poi il dialogo quati eoi termini medetimi usati in quota Ielle™, dicendo i Piuttosto gli dovrebbe ser- 
vire di sprone (cioè a Vincemo Malpiglio, uno degl' interlocutori, cui vuol dar precetti ). perché egli prima impari le sriente, e poi 
di servire in curila guita the si conviene a gentil uomo di Corte, nel aitale non ri tanto necessaria t' eccellenza delle lettere, quanto 

la prudentn Confetta in piti luoghi delle sue lettere, come Ovidio nelle ne melanconiche, che la mancanza di quella virtù 

fa cauto delle atte teiagnro. In un' altra a Giovan Domenico Albano ti esprime noi termini teguentit La molta altrui malignità, e la 
mia poca prutlensa cosi in non saper dissimulare V ingiurie, come il risentirmene con parole troppo aspre, ed altea a ciò la soverchia 
fede che ho avuto negli amici, e la poca lealtà che ho trovata in etti, mi hanno condotto in stato miserabilissima (i) .... In altra 
ad Antonio Calanco va pur dicendo, dir in leggendo le sue conclusioni, e avelie del suo Signor fratello ( cine Maurizio ), sa non im- 
parassi altro, imparerei almeno ad essete più cauto per t'avvenire, t non è mica piccola cosa al Cortigiano: Il Taaso, adire il erro, 
non era nato per vivere in Cortei ma quivi lo trascinò il tuo genio malefico, e quivi a suo dispetto apparve grandiearnto auche nello 
eciagiir». La tua potlzineie d' altronde era la più dillicile per gì' impegni del tuo cuore M.' Amellot dice che la prudence, et l'amour 
ne sont pai fails I' un patir f nutre a misure, ave l'amour croil, la prudence diminuenti. 

(So) Le tue vicende lacrimevoli e irittittinte provano la venta di quota raomorabile temenza. Va vita poi di Torquato, dice il 
i (!),/« ancor più burascosa, e tvrnturata di quella di Bernardo, ed ebbe la sorte 



(e) la «~ tenera *-lil. tri Ontùul Srl «*.. ck" „. W, «agi, Uqol. .di' AnOiw MeeKcee, eco in .|i=k Musi e d> mia* rVtfp»»» .t~rU« il Con Itaca d. 

I— • t> — .. uri 1_ erti f«. eiva-lu in — -ti— I. - Il tm — », tf^ 1 non, SMU. . K. J MuetW >WM . #«««001 sor II H a. 

> ■ M. m* ili h. ea ..... ... tv. o«.ti^ij, .te m f J. mu* He teneli tl*«M mMJUe Je*-^. td ■»>, .te ti ,^.fMt>. «rww lUetf cW.-tr mi, rkt Mt e 

«. ( —!i. oW ii rvru r Ut nrr ter* iImiiih, whw «I rwn tigifn* ,oo mu u». V^JM, Mnei TtmiM *r 1 gtaajtittuj ia/rVÀ^eelr, l' edievua mrtv che tir tee- . 
tu "trrJsee H*lie^ m tarrn I' uh IS3I. ( „,,. W, «m «evie Inveetrie, il' urarb Jclle MÌMvie etri LrUenlj ( li* lelMÌliu al latkn ). Sputi a SfMMhee I* DU. Intiluluj 



t» On. alt vii. 

(.) ca. Of. m . p,. H6, 

M Cf~- ' * r-l-CIH J«l Cth. ... M , li eae . ek,» pMi.e J. OeVl rrte^e-. Oe».,t, u^ummu, mah E...IUÌ. 

(e) V. U (■] 2 IH* 

(I) tu ifU- 4* T«~ eelk. rp-ajk t, t «ani m Imei Ira II ISO, r IfW, ti e a» <au» .1. fin— iT U liai. lima Uat 14 di Fa» tit. Bel V.l Vili eef, 2t». 

(ji) -, tati Dta v>i eaa aeri. nml> Éf 4> Pnara. U Bea*. Il tenore * neblaauee Illa euavrU r» eV « i > III praroila aa aa. aeroa alU stai. («) e (fi), 

(k) l«. Itati a,,ert-,—n éum ~- «..lui. J -er-a tei &el».m M Ca«,W_. .1 ,..1. I. atta, eaa ek», p.,-» d r««»e„ ,f tir.. ,|.„, 
tWea „..« .1 ^J.„ (....e..} .. PUMI leu,, <U f e » delle anntW nera, la en al «la tenarna» k. a^eaat UM me»; elle la teaua ,„,„....., 

(,) C» ,K. ntoUi à «I auaH p-. roaa.ltmi I" eeeetleMe U « M »..«*. ttt Sattl dlOa «r.» db T||IUJ||| T.U., talk ,ad. I. .„,,,„. „«,. 

U aititi aW avni, I dei drlm- 

(k) a.Or.~», et a-.—, a».*,. ,716 100. 

(I) Slur» dell, letico..— II.,-,, ti. d. F cna eaH. d>. .1' Mk Perl, I. r .« M 
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jjmatjm d' cirar tapino, mendico e travaglialo per motto tempo; onde in lui si verificò paiticotarmenle atei crudele anatema, che la 
natura facendo nascere gli domini rari, umbra lalnolta di pronunciare i Sii grand' Uomo, e sarai infelice'»). 

Basto virgulto lentamente scuote 

H.irfi Mniiri.iì,,, tua !.• -prrrti- i.|-,iriinr 

Son uroil colle, n» superbe «ilo* 

= 00 




(Ji) Poteva qui il Tallo un re un altro temine (euendo di i 
la ripetizione di una «tea» parola, e nello atea» periodo ; Mostra , 
d.htto, i comune ..li Autori del .ecolo decimo quinto e deci» 

intende ci» I' Illustriamo suo «r»re e il Cardinale Albano. In quell'epoca questo solo titolo congiunto a quello di ! 
timo ti dava ai Cardinali (c). Quello di Eminenlissisno fu loro contrito da Urbano Vili, B noia la ridicola questione insorta fra il 
Minio, il Ruscelli ed altri letterati di quel secolo «ul frìvolo argomento dei titoli nelle lettere, per i quali nelle segreterie, vi era un 
vasi» formolario, ovvero codice, che i Francesi chiamarono poi d'eliauttle, 11 quale era osservato col rigor» il pili tenupolnon. Chi 
bramasse esserne istrutto, potrà cooaultare gli Autori citati dallo Zeno nelle sue noie alla biblioteca del Fontanini Voi. I. pag. 4" 
e ( l , ed: sitine di Panna del i 8oJ in quarto. Ciascuna Segreteria ( dice il Guarino ) oami i loro ordini, e stili particolari, ette non 
s'imparano dai Filosofi (d), i quali, aggiungo io, non |»ngono mente a] certo a fiatili fri solerte. 
(Jj) V. la Nula ((6). 

(51) Fu qossli amico, e forse il più caro al nostro Torquato, ch'ebbe eoa esso quasi in tutto il corto di ina vita un familiare, ed assiduo 
carteggio. Nato in Bergamo nel i5>4« sappiamo dal Seratsi, che nell'anno 1 55( trovaveai in Roma al servizio d'nn Capitano (e). Non é 
varo altrimenti, che da etto ricevesse il giovine Torquato i primi erudimenti delle lettere, come pretende far credere il Manto (fi. giac- 
che U dolio Biografo Bergamasco ha confutato trionfantemente la tua assertiva (g). Pare però che essendo questi amicissimo di Bernardo, 
conoscesse in Roma il giovanetto suo figlio, e fin da quesl' epoca concepisse per esso quella tenera aJfezionc, che fu poi indelebile nel suo 
cuore. Avendo cessato di vivere il Capitano, di cui ignorati il nome, ti dedico il Calanco al Foro fino al oosemhre del iS5<l, nella 
quel' epoca fu richiamato in Bergamo dall' Albano , ch'era stalo allora eletto Collalrral Cenerate dalla Serenissima Repubblica di Ve. 
neiia, affinchè lo serviste in qualità di tuo segretario (h). La tua dottrina, e gli ottimi tuoi costumi lo reaero carissimo al tuo Signore. 

Pontificato <k) Il Taseo ti coniglia,, col Calanco in tulle le tue bisogna, e gli confidava di frequente anche i secreti i più , 
del suo cuore. Ixi consultava iuollre tuli' opere tue, ne ricercata con avidità il mo giudizio, e non di rado, presso i 
le sue rose, di che ne fan fede le moltiplici lettere ad esso dirette, le quali in gran copia si trovaoo slampale. Da queste rilevasi an- 
cora con quanto irlo, e sollecitudine s" impegnasse per la liberatione del suo amico da S. Anna, della quale in parie egli stesso se ne 
confetta debitore- Pili volte lo soccorse nelle tue calamitose vicende, ed anche con doni geoerosi, per quanto il comportasse il suo 
stato mediocre, ne il Tasso lo ha occultalo ai suoi posteri (1). Per gratitudine a tanta atnorevcleiia . porlo opinione, che Torquato 
dasae il titolo di Calanco al tuo dialogo degl'Idoli, e n'eternasse la sua memoria con alcune rime nelle quali lo rammenta assai ono- 
revolmente. L'amicizia di esso accompagnò il Tasso fino al sepolcro, e ne ahbiamo la testimonianza di Lelio Pellegrino, il quale nella 
lettera dedicatoria alla tua elegante orazione io lode dell'Illustre defunto cosi si esprime: Seti acerrime omnium urge! Mauritius Ca- 
laneus vir ingenio, et religione eiarus, aui Tocqualum sibi a Bernardo patte supremit commendatimi sermonibus, anice ditexit, rexitque 
amore paterno quantum ticuit, utrique maxime carus, magnoque in tumore habitus (m). Scrisse il Cetaceo le lettere del .suo padrone con 
stile assai proprio, e forbito, e di queste come pure delle scritte in nome proprio alcune ti trovano stampale nell' idea del Secretarlo 
del Zucchi, ed altre in un registro ti conservavano in Roma appresso il Foppa da me commendato (n). Compilò ancora I' isteriche 
narrazioni di quei Conclavi, ai quali ti trovò presente Queste narrazioni fanno parie di alcune collezioni Ma- dei suddetti Conclavi, 
ed anche separate ti trovano in qualche biblioteca- Sopravvistulo parecchi anni al Cardinale suo signore mori in età di anni H- , 
mesi quattro, giorni dieci alti due Febbraro ifln La sua spoglia mortale, con .more sole epitaffio (o), fa deportala in S Maria del 
Popolo ove riposavano quelle del suo signore . 




(a) Sa uws,»i (li Salari (Hall alla papa» SO Nota (a) 
(S) Ul.,,.1. Kanir. 

(a) Vii- sa lai, ara.waMiu> «oaaoMani I* Opata di Paaiìki Fata*.. drl Vfyelaraa. 

(.1) V * Dasl». ,1,11. «galera.. V~àa. IH* in «• p* I» rVaaaja. - a»»,*., .Il .,««. .Ma. Ed- o.a «dir auslillr , ad ...mesa* wifSnak e* Istmi WS* • 

(') <V I-* <» 

(0 Vau dal T,«u p<a. 21 ausa. 16. 

U) "si rH M «.«a (.1). 

(■) V. S»llll»a II l-aa*. aaiia Parta I SaT wiaa dal SagrrU™ iuaafaaaa s Vao.ua <Mb mg, 301 
(0 CJ,. Op r». II m SUO 

(a) hi 

(I) V. la BaTJt d-aUe Jal Tmu. al dar— Krs U la» est P. D. »i*-l, Calila aVr.. ,»lrs»«n eri latta, V™™ IMI - 1- aa*. - ~ »»s~ -I ~~ C- 

um. eia-la. dalla anali rrfasae, md ««a ...oaa-a. r^m fra aca ,.L ;. , tas-ira I Vari asma ài lui» W ... .—vs-a) n.s ....a* .taam .) aaedavar.. k la,», 
aaaparaaa IUa.aii.aia da S. tata. 4. air aaihraVsr a' aaaar. .a^nrnu.. m . 

(aa) Dal Cause» aU» il Pallearaan Udir la «naia per l'ieaa»a* «VeaJ. reanp». ad dal ™Ws.~= F. ,.ra.. 7 „: I. .. j- in Rama preaao CtaaVata raaa,llo »al ISUr. 

(a) Calsi Op. ric. pag. 410- Qsieaa.1 rafia» sarà f-*ae paauln ia Infbskaara Tra s slama* .la ina uslleall alta Niaa (I) 

(a) CèÙ mei aaiw dii dal Calsi (iri), aaa ad naia .'.ti. pili .hugeai. r-"S-t*e da nsa paatvafa. r falla paalaara -la alaas aa quaala Cbseaa, sta aai à rasar*, rinsavirà qai 
.1 ..... in a...«: dal taiaar. U Saperiara di a_a Cbn» a«« n..*a .ariana tata paaaaa nna prr|hiar. .paatdse lira, aaaartra. nr^laaa nsdaesa. anrt, orli tarla,..: aa. ani 
I' alUM pala riaHalral <ha .1 a» ~~ a.l r.,,«er, a la aa*«l. all' aajl sttUai ...II. Parrnaalua di S Uà— ,. UaCUB. 

•i 



SONETTO 



SOPRA UN QUADRO RECAMATO DA LUCREZIA D' ESTE (i) 
PUBBLICATO NELLA TAVOLA X. 



(a) ^^ince natura, ed arie il bel lavoro, 

Che un' angelica (3) man tesse, e colora ; 

Febo de' monti l'alte cime indora (4), 

Qua la quercia (5) frondeggia, e là I' alloro (6). 



Stride rauco 1' augel non mai canoro (7), 

Che delle penne altrui »' adorna, e onora (8) : 
Par che roda I' un verme (9), e 1' altro mora (10); 
Ma lì appresso dispiega i vanni d'oro (11). 

Sfidano il tempo alte colonne (la), e i venti 

Schcrzan fra i drappi in aleggiar giocondo (i3): 
Vedi i cani infierir, latrar li senti (14): 



Hai pietà della Lepre (i5). Or se Tiziano 

Col suo pennel fa meraviglia al mondo (16); 
Lucrezia al Ciel (17) coli' ago, e colla mano. 

Per via (18). 



ILLUSTRAZIONI 

DELLA. TAVOLA DECIMA 




co Qu.s, e.e.rt.ns. ,. fu NrHU non K i 4 dal Tasso. ». d. »... s,„».e,. , come può nlturt ognuno cui con- 

I del "nutre udì» nel fac-simile dell. T.vols X . quanto dall' originale d. ne nociuto, e ebe f. |»rle del \ ni delle 

l da Ciò. Battisi. Guerini (a). A me sembra senxa ..lem dubbio, chi- I» »cr,llo sia d. contemporaneo, ed ha 
l del secreterio del Card Cinlio Aldobr.nd.oo. del quale copioso numero d'Autograr. bu ...tu non ha 
> (h). Altra avvertente della mino medesima, siccome a me sembra, l.o.i.t in quella fraou scheda da me poueduta , 
nella quale con mano tremarne l' infelice Poeta a, ore prima della tua morte scriveva nel Ven Coment.) di S Onofrio di Roma l'ul- 
tima tua vo'.n ntì, e au di «ho modella epigrafe sepolcrale vi della*, (c). Nel Telaio di alcuni dei ritratti da me pubblicali, ed in 
altri che lo saranno forse in progresso, vi i scritto il non»* delle penane, che rappresentano, e se non erra, mi pai« che lo scritto 
sia della roano medesima. Da ciò ne tragga la congettura, che lutti questi oggetti siano siati un giorno di proprietà del Cardinale Cio- 
tto, dichiarato dal Tasso suo Erede (d). 

(a) Facendo il confronto di questo scrino con quello della 1>ttera al Calanco (e), sebbene eguale ne sia ( per usare il linguaggio 
dei Calligrafi ) la fisionomia, pur Bullonante vi si ravvisa una certa e.rielà nel tratto della penna, e nel!' andamento della mano. In 
quello al Catane»! appare maggior diligente, in questo quella celerilà e Irascurateua eli' è piopri. d' uno scritto elle, fatto per isso 
privato , ai si scorge poca cura ed attenzione. 11 Sonetto ù nel rovescio d' una Scheda , sulla quale il Tasso .seva registrsli alcuni 
ricordi. La varietà nelle scritture del Tasso da me accennala, fu riconosciuta ed osservala da multi Letterati , che delle sue cose si 
occuparono Alcuni vi scrissero appositamente, e lungo sarebbe il riportate le loro critiche osscrvaxioni. Mi limitelo adunque a quelle 
sole mollo giuditiose, ed esatte, che trovami registrale nella Prefazione dettata dal eh. Sig. Ab. Resti, e che il benemerito Sig. Pro- 
i premette alla sua Edizione del Dante postillalo di mano del Tasso, il quale conservasi nella insigne Biblioteca Barbe 
(f). Delle postille contenute nei setoluto etemplare, va egli dicendo, quanto all' esier scritte da Torquato non eWu a primo 
mettermene in qualche dubbio, la scrittura, per lo più di grande su mesi che menano, e fuori d'ogni 

r, ninna, oltre parecchie lettere. Prose e Poesie , parte già note e parte ignote, da quaranta e più volumi postillali di sua mano , 
pareva non esser uopo, che di ftrsve confronto per ttrtif earmi di tanto. Ma la siesta copia delle teniture originali del Tasto, altre 
i sotto gli occhi, altre da me di quando in quando vedute ed esaminale in numero assai grande (g). m' ha mostralo che di 

r era egli uso di variare i tratti della penna, e le forme dette lettere ; ora impicciolendole, ed ora ingrandendola | 





(■) QuccU. e it eaarew caitrace detto Rreat da e» caearaVitcì, il fatar musa** dal tao fisVu SlraviW pece.'. |*r q».aciiri ssssIsjH .. ree». « ree Vi d< Tcaaeeea Aravi retri** 
Aiataalca* Servala», d. cai ae e>_ erranti espili. I aetieWe. Lati, Sirueai a» Sii.. ( V. Uraat «arra. fe«a, Ce—A», de* Scesa, rie». Mal Idi e crac.). Il Velueee-, 
Ut cui .lini, sa dee.', eaOS. eulu», e co-polo di or.il, di BoeMe MsSS, — epeehe J Ter» aràe.. , et. cpvfcaa Se. cine, te .ero exta dell. MS do.™., .. SS e*, 
leale aerale f a t ean, e eeeea aacae ccaci ai raeiealiet aveeen» an .cal r .Bii. T* alicelo caeSeule J.l cao reati», er*>reoM> e:-., lernoli liaeci»., elle di au pr.rpna Buca» ae laaeeò ecrc- 



eevcle BBaafajtj a.l pruno tot*, erre Berrà di irxellaevelui eli* llcae* «eleeeee. Dee ter, faceeajet di rea. la .reati diirrer he *■, .telo aa reale* atta pac di e eeaurult. 

(1,) k Bai» fii l lc. c c a .rtnc, (le, adi' tarerBo d. aerala eleee» aatee aurei seUa d feeecee» SreieeeD cecrSi Aeccureeelib» cac rlr ca u lr aerueeculi i j.„ prrereoli per le Sl.ei. p»| ( . 
lice del roelieWeb, di Clecacc*e Vili «adde Tee le atee* dei ptretcìreuti. Mrutrr 'jeróeranoulr ti dalrurer»! par ieet>Vfrre arem cceieMeedèili, aae eear.1» di eeea ima, teeer*. e 
leade au Sa armrele de aa ea*j eereeaata. Isfes traccie, caa rea funeea aiUuw, rane me a' eri lilla fella rerqeaela. tee,», roeeuao cui teeeart aecUelu troni aaeeta una pref^b- 
liaeia», prua» Utili ad mm •»>. dal tea». Uaa mm perauae aleaKate. . le e...... eanattae.!,, aa M di sejssst) .Ujf"*- <~ —U> aatvajai dieta, linài.» a. .pe,. 

re.e i jauoeei. Stai.»!., au acaupet d» raa.l»at« .(tee] pera eie 1 car deee», le eul eeeetee^aeiaae, eie e* Heeiaei .lei r,«e> eeee^.M eeeneeatt di ^aeela SOSSVelB, ISaTcajmh Setjew . 
aeaduti cllrelto di »Oe Cali aiasnatiea di Ituml , de u„II. uni. eee di ù ... eri eepnh. x, (urte ctMaelnr-tDa- Vt mtt e d. cane , ««a eemtlareee, i l»rw ditUli tàeeli Ktprv 
earat' ,li„. #,„ pieeatkt braaru, dri ejaile la prupriaù cai i renatila delle peia>l,cae d-1 atetaeakt, e di need sUmSj elee ri ptteee colai, it aaeV Heree aae marce preeicaueatM 
da aa pewiatte, ueufrejie. la aia ceeeeei. aieeecrae di reeteatare ^uhii cete acculali taapneli, cueaie eataa de^li UH rieulleeee la preee tracie deD* iaValili . Il dcrata di pne- 
pneti ■ perde incuci e,dl' i t ila l aaa, e ut c«i eae Bc eypcll* ala ria rajeeata e eaae jauetirniiaas 

(c) L* rfearetc è atecBe eaeaeaeiw, cae ai cu.eii«ic*Wo delle eea »,lecaà a>|ee utaile pirire vi ereem cai eeeecM ealn eà a (htelree lite il Tatto |.N«a-. «Il ..luce» ear- 
earU di rclt|)<ae ed —a™.. ( V. tarare. Op. ctl. pia. 502 ). rUbt edeede .. e le Seca, arasele del f . Tot.,1, ... c.aSeeaae. e t ... ^rrl. Sa.»!, T.Uldurl la SJeSS» 
U «Sedi, di T1U—..V. è laeava dir. d Salta del T-^,,^ «a» d, aeree. SSoaeelKa 9aet.li, ... I. «=■ -oaUSi per U rama» d. ua. a 

o-earea d. peadae. 

(d) V.sar-e. ... PH.«» 
(a) V.Tav-V t,. Ve^* 

(I ) If» rrrtee.av. Ira.ee, aaaara Bel Voi MX di lolle la Opere d.l Tea» dell' Edcauae Itceeaieae aa a> pai ealVf .Ulta V, U peaj. 7. 
(|) rie .,«^e drleaee» reeeeram au.Ua caa io aaueeari. d BBS arida» cr.ll' cea» tal, e dee cera ae. crfl.l.elo ti deva ari il Bara, delle «r». ■ 
r, rea alca. d.H.e arili, J. «a »,« art Ta.~. 
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orti ai/cjMTandni'i tltligfnut, eH wa ifmnmttififiiM ; ora wrun^oit i*ititn4' t fri ora mtÌnrg4Mtit>tt t ti J"fTqwnttmrittf ogMtr&n Hi rnc 
in diversa foggia offiguramlo (e). Della quale incosloaus di mano lm spessi e curio» esempi, più che olirò,,, me litri postillati, mei 
quali errilo chr sì grandi variatimi abbiano muta particolare cagione dall' aver condotta la frittura a più riprese, e quando ad 
agio, quando a molla fretta « Con penna ed inchiostro di temperatura e qualità dirtrlisslma (l>). 

(3) Anche nel Sonetto, che incominci. 

O beli, m.n che nel felice giorno (e) 

il aliale trovati in tutte le antirlie e moderne editioni delle rime del Tetto, da egli emetto epiteto «Ila meno delle Due betta d'Ur- 
bino, cepertiasime, come altrove dicemmo, in Minili lavori (ci). 

Pur mi raccolti, e nel lece Udrò velo 

Io riconobbi la rnirabil arte 

E d' angelica meo 1' opre ingegno» 

Cn crìtico moderno attai benemerite, alla memoria del Tasto mostra di porre in dubbio, te il Sonetto da tua timo aia realmente 
per la Duchea» tf Olitimi, e dubita perche V autore ehiota il primo «rio dicendo, che chiama felice il giorno per la vista della 
sua donna (e). Tulli tanno rota intendevano ed inieodooo i Poeti eolio il nome di Donna (f) Dopo munto ai e da me diacono 
nella biografia dell. Ditehete* d i .bino (g). la chiota dell'autore non e valevole ad eliminare l'opinione del Sanati ; che «iole per 
la medesima appunto dal Tatto il Sonetto «Iellato (h). 

(4) I monti non vi furono notti a tato dalla Dischetta d' Urbino, ne powotro crederei accatton di te.opl.ee ..memento nella com- 
potitione del qo.dro Qui ripelo nil molitur mepte. Tutto lui rapporto al aoggello principi, del quadro, e.) a:.,, -repr drl medeei- 
mo. Per andare in Francia bitogoa pattare p.ù monti, perche 1' Italia e quella regione 

Che 1' Apcnin parte, il mar circonda e 1' alpi. 

I monti adunque non deretano ometterti nella roeniiositione d' no quadro eh* timbaleggiata , cane dice il Tatù medetimo, la 
tua parlili da Ferrara col Cardinale Luigi D'Ette per le Francia (i). Kel Bargagli fra le molle imprete che I' adulazione avere in- 
reniate per esaliar la persona del Cardinale Luigi d' Etle. una ne trovo, nella quale si veggono appunto diaegnati quoti monti mc- 
detimi illnminab dal ante, che .urge dalla parte orientale (k), e perdi, il Taaao facendo acni, dubbio .Uuttooe a quella impresa dice 

Febo de' monti V alte cime indora (I). 



(>) Cai r««tf, .1 da è UM-a.li mo. ««m ri.t T—o, r «a. 

•tini, na ri. ...au arre rii ly ; ori Un U.S..I,, da .1 liutai. dr. ISa-u. r..an irl.ra.ua, 
<|i*ala uri*, nailirwli dtU* Mlrait'lur», naia raisifuraiuna ii.lL. artwr. , mài' intani i in i Urli. 
Tn.t il garinn. W(*n» .S« t*mit, iU.r, US um tn^jia tri** rinarrai pàalsav prr ifcMIiiij, iun.«rn 



rii ra. .... arar, (aliar te .tarala Unta mD' aerarvi* mtwlt fra tue, » pia 
n« (aro n.«l. fra.u un. t un,aanr.) i-onn— la rapU MI' ara, in ,, , h i 
a w* aralm iklk pra mila a ajjàs. Uaa un. u fata, nnjl. KM» rirl 
a mmUìs . [ yii u wa. «II. aa> 



fair n.n«-.n.^r Sr ri .Itala., • .1 tanna anlinnnl» alsnnwr il' ialaU. Calliarna tira |-<i in'' r' w nagasal» 4*11' «.turni atta ni. ili pannar*? era«iaan, na Ina an •< 
.auamnlr ,.na. «.rida. Stai. ...la r triurara, 1. .,-J.. ■ riapra, drl arrapa, fallar T aaa. ur,li n™. CalI,,rJ. .. mirali» .1 nina. ranlruUoO, ,1 c 
« ama, al ri Un. „„, J i„, ,1, aa. .... v .da è. «anni. ri.Bri...., . ris almau nana. > riapraaa. ra aàe» ri Imnk ..ci» è. „krn, da 
ri. mal.,..!», damai *a .1, nmm A iw». hj .ali-., «nr, ria purlaaa W kn> Urna t Uaanunl. taMrl.ua ri.Ua ars «ufianula- Si la i ii' a I rinwi, t> « 
i ..r.aai. .la .«nana a arpa.. itW «fela* rii UnU. ri. r.i<a. ilaa. V. MuUi aiti, ar Pr ,...1. .1' slmar «aai. t ..,„-.„ U laàasaa. rinU Csvnra. Val IH 

Prrtu- pai SSIII Si raV.. J.,li aramlu a aria drl narra laarii nofrrtn ris CuSaiin, rri jlnan U> lama* ria iapabnr. 

(l>) Vuat. in. n i a i r , ili msa. na I.Lri |m.iIU.I la S atn oasnai riti Tsan, na |»r Ir «tra. rnwm, rtn il rm. Ansa. rirlU rrrCua.M i. d^aarralr, e innalr. 
a .inai Uria .... lan, thr ri. ala sari tara. pa lri W i. Sa nr pnaana* nn ama naaniaian., iSn ati la fusa duamrian. ari armi, r.a aa *, . nua. ria par nantrinve 

ri! in. «... fa' aaaC -l km**, *-« làa. tri «MI i. g rial I5«l, -I T-uTù, da. rinp. U -«.Ti Vaa-.Tilsa^'-.^lr, parH in nari, ranri. .. 

annui et. . t^na |inaU naatia riuUlaa ria tnlsn a. n. risila «u nua. arpia. Sa*. Up. . >~U talaan. lana <u rana a nanrrr. ara. n,.. ri, .rrr. rial 

CU», . IV. ~a un MtHl a ama mia, .la aar. I. aura! . «Uaasea tarara» rirll'nraaaakai * «aanan. + ra., .rata ai .franar,, r r . tbaaa ri. Ira ■ 

(r) Tamar alla IH 'rit Sul III riàT tri tWnnaUaa. 

(ri) V, U parai Cip alla pnj.JS .a. H. 

(r) ISr- rial TBai.ariu. ni., a. rnc 2ix 

(,) liana a„a. a, a. I. . na„n. U a . a. C-i f il». 



■ naraU (Irai 



J IVrarr.tl .li Vra. I •.'.;,„ H ,„ t 15 ..- . 



thm i 

Mae ri 



fra C-6. 7K 



I Tana nri Virpla ri, aaprsrslan. rri a 

ra risala. 
0) <¥ '"■ PH I » 

(i) I h Una» tri Tan. .1 Calar, paaj. J9. 

(a) V. ttonnl, ri.» taarra EAa. ri. Va. riri litM, paj. JTt, «a, a,«. Una 

(1) «..Tal 



, .IUUa,a. a lai pri, J r* i.ka, a, f » . 
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Questo Febo pero non appare nel quadro tifila Duchessa, ma il Porta in esso ne accenna gli esTetli medesimi che si veggono nell' im- 
presa. Questi inooti poi non poco lusingavano I* amor proprio «lei Cardinale, ibppoiclw- il ante die sorge e ne indora spnnlancama-itl* 
le cime (a), simboleggiata la magnanima liberalità del medesimo Cardinale fratello della Duchessa da tulli specialmente per questa 
rara lirtu celebralo (1>>. 

(5) Di questo arbore, delle di coi foglie un giorno si coronavano i Poeti, siccome ci avverte Marnale 

O «ri Tarpejas licuit contingere quereus 

abbastanxa ne bo fenolo discorso nelle mi» llluttraiinni sulla tollera al Calanco (c), perchè qui mi creda dispensalo dall'aggiungerti 
cosa alcuna. Richiamerò solo alla memoria del lettore quanto bo dello ivi al Hum. ss, cioè che due allwri sono recamali nel quadro, 
e ciò viene confermato dal Tasso medesimo, colla distiniione che di essi n« fa in questo verso. 

(6) V alloro ila * maraviglia in un quadro allegorico sulle vicende d' un Pnela 



più eh' altri mai. 

Il Boccaccio nella vita di Dante pretende imJovinsre il motivo, perchè sia preferito nella coronazione dei Poeti c degli Imperadon 
supponendo Ire proprietà, eh' «gli chiama lodevoli e notevoli, la prima si è, die' egli, come noi reggiamo, cAe miri non perie ver- 
ietta ni frani*: Ut seconda, che non si trama mai questo arbore estere stato fulminata (d), il che a nitin altro leggiamo estere av- 
venuto: la tersa, eh' egli è odorifero mollo, come noi veggiamo e sentiamo. Ve quali tre proprietà stimarono gli antichi inventari 
ii quest' onore convenirsi colle virtuose opere dei Poeti e dei virtuosi [mperaiari. E primieramente la perjwtua viridità di queste 
frondi dissero di mostrar la fama dette castoro opere, cioè ii coloro, che ii esse ss coronavano o coronerebbero nel futuro, sempre 
iover slare in vita. Appeena stimarono V opere di coloro essere state ii tanta polenta, che ni il fuoco dell' invilita, ni la folgore 
iella lunghetta del tempo, la quale ogni cosa consuma, doveste mai questo poter fulminare. Sano (essi) come quell'arbore, che non 
fulmina la celette folgore. Ei oltre a questo iicono che queste opere ie' già detti, per lunghetta di tempo mai non dover venire meno 
piacevoli e grattate a chi te udisse o leggeste ; ma tempre iover essere acerttevoli ed odorose a rotati uomini, li ii cui effetti in 
tanto quanta veder pattiamo, erano a tei conformi (e). Tulio ciò non è applicabile alle sublimi poesie del Tasso ? . . . . Nitri sarà 
fuor di propesilo di richiamare I' allensione del lettore ani quadro, e fargli osservare, che mentre la farfalla dirige il suo volo verso 
I' alloro, il Corvo minacciandola coli' adunco suo rostro par che da esso la respinga. Qui chiara mi sembra espressa non solo I' al- 
legoria in genera dell' invidia cortigianesca, ma quella in specie, che tanto rodeva molli dei Letterati di miei secolo, else facevano 
inutili sforti per deprimere il gran merito del Tasso, e la sua immensa giuria poetica (f). La Duchessa nulla ometteva per render 
perfetta 1' allegoria, 

(;) v »gS* ,i I' Hl'islrasion» sulla Lettera al Calanco pag. 4', Bum. sf. 

(8) Qui basterà di rammentare che la favola dell* Cornacchia rivestila dell' altrui penne e significata sotto la figura del Corvo , 
il che chiaramente dice il Tasso in questo suo verso. Perchè poi al nome di Cornacchia abbia egli sostituito quello di Corvo, non Mi 





di Alberto Magno (g) , nn fritto mordace del Tosso contro il soggetto , che solto la figura del 



a Lellera al Calanco Rum si. 
verme d* seta si volle simboleggiare il Poema del Rinaldo, dicendo il Tosso cor oierilo pirre che muajo, 
l l' immortale Poema della Gerusalemme, prossimo ad avere una vita gloriosa ed immortale , minse- 
Difalli or* appena da pochissimi * Ielle», sebbru* vi siano racchiuse le prime scintille di quel fuoco celeste 
che animò d' una luce vivissima il secondo. 

(ss) Bell* Farfalla essendo simboleggialo il Poema della Onssalemme , le sii d" oro sono le piti acconce ad indicarne il lavoro 

Non è questi quel Tasso, a cui s' inchina 
Chi di Laura cantò, chi di Beatrice * 
E quanti scrisocr già d' armi, e d' amore (h)f 



(.) in ini si » tv ,1 mi. _ in alai snervar, 

(l>) Il ■■rolli netta Sen. Art Vini» r*l Are****,»* 4» r«mre «111 r-Jfli*» 109 «"are, rt# al C*e.lj».f* £a,jt IM. #rJ «itvi M errar,, la umUM « labili pai. «tn*< 
éti vmIi mi» di piaada, tJ , aVmula* «* |%~,. .S' «* f*- , U papilt* Jé^U ar.AJ nati , per il ri* ita esimala ilil [«imui |.iyOTw /Smmwmtimj ( \om ri 

t**Ur itttuurm rmlilMuflA, H C«r>ilMÌiwn ). * girali taara, et« ti Wiima-e» irfl» eae Mtwl-t* Kntmt edli. r.ialt patir» 400 ♦ «Hai- , al Canlalu ra.1V ■■>. ttnuw Sbandar 
d.. carisam T.I. V. ,.«. » e B, Sl.tr. r«rastl ori «e. C*ra,.«d.. +tu .li™., un., . |..l.,l,. a. Sanar. \*. IV .me. 81 , r,km IkWrer U Sto.d. r^.\u.\V., H .*Ul 

(,) V. U memi U. ...... U 

Cjm betta, trenaa Al SS. aW.re.r ejaeara Mtmnt-t. • nera. ftw*i fMMt di remarla 

(e) T. H^Mtuu, i U*» »,V ™ ' «SSV 

(t) Di ni trispinM» e/ier-l* tilt Taaae .' incualram lat'le M bCIrnr tMÌlnri, (Se Iuboi urrlirf il rilette. 

(S) De Cenni.. tknHa t»r. II. Il M*.. ..11. asiSSS AoSS mi V* urna. Ca.» naorouu mi ta— { .1 qa>b- prree. tmm UOSk tmm Maranlr SSSS*SSSll ) SKS> 
l«M <C rwn. Intt.t* nKin d. oacll* M.liaMMoi, per la apuli liiaern imi. prnlimajla il Caalarr di Un « d. SValr.i» 

(b) %uvtu, I M. t»oer. et. uva.. » prw«« MI- if^V «> T.-^lt. T.m, .U-,— « tt^.a J.II IJ.^. fJIX 

16 
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(ii) T. il Num. i) dell' lILiilmicnr ili toppi citale, Iti queste colonne tengo per termo die U Duchessa il' L'rhino alibia «ululo 
indicare quelle medesime clic ornavano portico magnifico del palano degli Estensi in Ferrara sulla piazze della del Castello, ebe 
in oggi aeree di abitazione ai Legati pontifici (a), ovvero quelle dell' altro non meo untuoso palano della villa di Belriguardo (li). 

(il) Un verso più delicato e leggiadro di qoeslo io non ho Mio né in Petrarca, ni in altro poeta qualunque. 

(M) Veggasi il Rum. il «Ielle più tolte filate Illottrezioni. La Duchessa non poteva scegliere animale più acconcio del cane per 
simboleggiare on invidioso maldicente, che lacera I' alimi fama e riputazione. Nell'imprese ai trova pere.» il 1 
spesso dal mollo latrato , et morta. L'allegoria dell* prima parola e lolla da Seneca nel sito Tratlato de renved. foci. 
«inihu, die' egli, tic innalnm rtt, ut «e* prò feritale, ud prò contueludine lumini. Soggiunge quindi: male de te l 
netciunl loqui; /aduni ne, fini mereor, sed tptod solent. La seconda è traila dai Libri sacri: Circundedera 
Sicid cunei dentilmt mordent, et tacermi (c). Ecco, a mio creder», la più giusta spiegazione delle allegoriche figure dei Cani, che 
investono la Lepre tanto più dal il latrato e la fitrezxa dei Cani «erre opportunamente ad esprimere gli effetti dell' invidia, come 
ci avverte Plutarco (d). l'I carni ignolot allolrat, erga notol aiilior: tic invidia non» Aomiuer, siccome in allora era il Tasto alla 
Corte di Ferrara, ri nupcr evectot, conte lo fu d' appretto per il tuo famoso dramma dell' Aminla. potittimum infettai te. 




(ili) V. Tium, 19 Illustrazione citata. 

(16) Tanta meraviglia eccitavano le opere di Tiziano, e I* ecciteranno mai sempre, die quasi tutli i Sovrani suoi cootetnp 
non solo tenevano in pregio grandissimo i lavori del tao divino pennello, non solo gareggiavano fra turo per ritenerlo alle proprie 
Curii, ma credevano, e giustamente, che per laaeiare eterna memoria di essi sulla terra, il tuo jsemtcllo era il più acconcio. Si sa 
che Carlo V per ben Ire volle fece da esso ripetere il tuo ritrailo (t). Lo stesso Ariosto gli tributa altissimi clogj, e lo mette per- 

E quei che furo a" nostri di, e san ore 
Leonardo, Andrea, Manlegna, e Ciao Bellino, 
Duo Dossi, e quel eh' a per aculpe, e colora 
I più che mortai Angel divino, 
.Baci, IMlH ch'onora 
Kon men Cador, ebe quei Veneti*, e l'rliioo. 



(17) Il Tasso non poteva con miglior senno lusingare l'amor proprio della Duchessa d' l'rhino. che punendola al paragone di quel 
sommo Pittore , che di tua fama altissima riempiva I' universo (f). Bisogna peni confessare ebe il paragone è veramente poetico. 
Questo tributo d' adulazione, merce ordinaria di tolti i Poeti, racchiudeva, seeondo io opino, nn line ancor più delicato, eh' io 
deduco dalla Storia. Egli voleva con ciò rammentare gli onori, che al supposto emuto della Duchessa di Urbino, aveva prodigati 

del Trono tramanda un odore gra- 
allo 



. In 



Cuidolkatdo suo suocero, 10 allora regnante in Urbii»o. L* adulazione e un intenso, 

tissimo. Quali fossero questi onori prodigati a Tiziano noi lo sappiamo d'una lettera dell'Aretino scritta allo stesso Duca Guido 
baldo, nella quale cosi si esprime: > Tiziano, il quale acri verni da Roana: adorale il signor Cuidoholdo compare, compare adoratelo, 
■ perche non ci e bontà di principe che 1' agguagli. E ciò esclama colla voce della gratitudine mercè del sin dove averlo V. E. fallo 

• servire con sette cavalcature, con spese fattegli atl viaggio, e con il mandar compagnia teca per tutto, e con gli agi delle Cor- 

• rozze, degli onori e de' doni, cou che 1' aveste a casa in modo tua, che non pareva più vostra. Certo egli mi ha intenerito si nel 

• raccontarmi i miracoli veduli nelle dimostrazioni, con che avete beneficalo, onoralo, ed accomodata la virtù t, eh* per esser» in 
Ini dimna. è degno della ti ima elle ne ha fatta il mondo (g). 

(18) Par» Tiior d' Ogni dubbio che con queat' avvertenza abbia voluto il Tasso farci «spere che il Sonetto fu de etto composto in 

Il Tasao, cemrain facendo, per divenire la noje del cammino rivolgeva i suoi pensieri al quadro donatogli dalla Duchessa, e la tu* 
imaginazione ogni oggetto cosi al vivo parlilamente le presentava, che senza averlo tallo gli occhi, ninno di etti I 
•Ila sua mente duina quella accurata piilura, che nel Sonetto si ammira espretta con tanta eeriU e precisione, 
forte uscita non saria dal pennello d' un Pussino, d' nn Tiziano e d' un Italfsello. Dopo un tale concepimento, di che I 
mai tempre i gremii Poeti, soflermandosi in qualche luogo a prender ristoro (i), e frugando quindi nelle sue tasche per trovar» urta 
scheda da scrivervi sopra, fra lo mani per caso capitogli quella scheda medesima, tulle quale aveva alcuni suoi privati ricordi regi- 
strali: sulla parie allora, che in bianco restatagli affidò il parto felice della sua imaginazione bea lieto di poter soddisfare il debito dì 
sua promessa verso colei che il dono prezioso offerto gli aveva (a), Deve supporti con tutu rtgionevoleiie, eh» giunto appena in Fer- 



, ti i I. 1 



(.) P-... I, 

(J) U -cr.1. 

(0 bissava) .n» J.. p,iwi swtu 
(1) TIn*» lai 

(,) V. Lrf.ee, Imi Mi III. 

0) ilo (Ui. > cj.iiu , *>vr»du ti Btaatvi u ftvats • 

Irpu A» IrMfMTia, •** >|IISM «Mi'rfuW I UN Arte c*i«lcilltfV 
I Hi. ijrllr tvjfctw, ia.nuuti « »o>pf r ,l|, 

(1) E moti il tAhn Suarlbt urei Ita 

(l) V k T»<ok vai ì. ( ii. nuli, attui 



ivJei 



■'. V.t 



r tnpariu afa AU«n *iT Alt.ijf.. .i. li- Aliarli «*)* |-i.l 
tW U l*W MffitIN il mitili J' «I *eaurtla» |erT U 



Digitized by Google 



X s 9 x 

r»r» nel dare alU mnlriim avviso del wo arrivo si spacciaste dall' obbligo iw, irate ritmili., urrome «gli era uso (a), nella Intera 
medesima il Sonetto .Ustrini»» del «no belli.».™ lavoro. Chi potrebbe indovinare la sorte che avrà incontrato questo baMM 
interessante, il quii* ;l So«''°. «™ «•«• contenute memorie assai curio» aul viaggio, . ni nuovo suo ingreuo .a ut» Corte, 

nella quale I itoli il un oggetto, che aveva di gii cotanto commosso il tuo cuore, ed esercitala la tua intaginatiofle. Quello forte più 
non etisie, Coen* pili non esistono Unte opere maraviglio** d'ingegni sublimi, la di cui perdila di frequente dobbiamo all'opulenta 
non curante dei Magnati, che lasciano in on abradono vergogno» i depositi i paia sacri alla nostra letteraria e scientifica venera- 
«.ione {lo . Sia lode al Foppa, eh* questo almeno ch'io ho pubblicalo, ha sottratto all'oblio. la' avvertenti! che il Tasso ha posto 
a pai del Sonetto, e della quale vo' io discorrendo, non è nuova, mentre di frequente consimili se ne incontrano negli scrini degli 
Autori, e io specie in quelli del secolo XIV, XV e XVI, i quali, anche sopra i libri che fra te lor mani passavano , spesse ed assai 
curiose ne apponevano, lina sola citanuoe mi valga, per le moltiìsimu che addur potrei, senta neppure uscir dalla mia privata I-i- 
breria. Nel famoso Codice 3itj6, disiente nella Biblioteca Vaticana scrino di mano propria del Petrarca (c) , se ne incontrano di 
quando io quando alcune assai curiose, ed interessanti per la Storia dell' umano ingegno. Alla pag. t. per c. vi nota egli 1' anno , 
■1 mese , il giornn e I' ora in cui ponevasi a scrivere |366 SmhtUr ente tucrm , Decembris V : pili sotto si avviva di avere » notte 
assai avaritela risposto al suo Sannureio respontio me* .era valile: alla pag. V indica 1' ora in cai per scriverò «urgeva di letto i ir.» 
Mai) 19 destarti norie ronco*, iasamnrs dia . tandem sorgo, et occurril Me vetustimmus aule XXV annos In altro luogo avverte 



(a) 1~W .1 Calia, di laU-r anjaaWi Jrl Ta... «MaW «IU MInIri B.H-™,... I anitra . Iq» aW ... ^..^ 

0>) >i*~ <r h— s*~~ -r~ "-«•— — -r~-~. <*» - H> — ••"-<• * »*•— , * Jm™ «-.. •ì»iv— r» — 

im attuala arr.li.it im«.,r V ,.„ lataMBBMal ■ r">-~. C->/.— . dm il fattala CI». Ceti*, art Tuia XVI della aaa aiUuleca «olla, .f.aad taarr, ., .aaei 
alta fMlea,, atf a airii.r f.i in ufal. rf* r*i*r «v^m ..Ira.. dra 1 r-.. -.. rV ad M IV» ,i,i . dal paad,. C/actSt * aa «nuir», a. a rada, aa aa la aaaw .aaadl. rd 
alavate aiara la aainaaainaaVaa dai rateai, /a «imi faaeAi ia aefavra a ' imbuì aiaaiiaa, la n faet para tee ratte eT iaui aetat,'. atajetut.fe • Sa eaaf. Sa ae.eadle u fa..I. Sa Mitra et 
< .dotta f II pernia àitaaaralf a a »a V ar, ..»*.. ita f i m a aa aa «atta la fau. parYttartt aaa aa fetta .Sa a ("le* dal pai arata, eraaa W.'i. di aitar* if aeteaee. Sa «faaal /*- 
midi* d,' tal rie a ir i arradrr aa «ai a^eai, CI, tattéai r la BitlieieiUe di la* illaalr, SMaaito oas lUm la detrae* eternati» da parata «aita» fruttar.' La «arile ihtli 

salari», aaa,. . e^riùur. ,.r dutoat, aa aa> la m~L,a » .1 f.r,.-, trat-alap, CaH. d. iaatt, a ,at Iti e*»» da»» tatuerai rtmetfaT, alarla 

da nani re; -ri « dal ratino Tulli i Coartai éWieVeu a^ura ita taattaa» raauwu alrtV » sterra*». Ba ptataat daUttatua atit patata*, «anjie avmttttti aleneat, aall' •«art,** la 
a infimi Li aaalra earrarar a tarata*, i atarin rajai ia aa n li limati. 

(t) V. le tati. patte..» rraam» dalT l taUta, Jt «la. MWttt La Biaaa di M. FatoatH» Valr.1 «UH li . a. anjltata, al Trailtto dalla ai«u mali d. SloWtl. 
■a di r^j™,, J TSttlS ,l, SW ttu.iu,, Laliu., mi .|.a.n, Owta aV ••aiti SV.aU da sta.. ■ «tata Iota la KU 

(ti) V. I" ttpraa at, afri aliala- 



RICORDI 



SCRITTI DI MAN PROPRIA DEL TASSO DIETRO IL SONETTO DESCRITTIVO 
DEL QUADRO RECAMATO 

PUBBLICATI SELLA TAVOLA XI. 



Lasciati in Roma al Sig. Maurizio per 1' Eccellentissimo Sig. Ronsard Scudi due (i), ed uno per Ven- 
tura a Bergamo (3). 

Presso l' Illustrissimo il Tamburo (3) con entro dodici Libri (4), le mie considerazioni sugli all'ari 
di Francia (5), lo specchio (6), due barrette (7), quattro ciondoli (8), un involto di lettere, carte (9), 
ed altro d" erba secca della Regina (10). 

Inoltre i ritratti di mio Padre, Madre, Fratello, e Massara (il), TOduta dell' Abazia (la), e stampa 
del Re, e Regina (i3). 

Uno Scudo per la Cavalcatura (14). 

Virgilio, ed Orazio (i5). 

Sonetto per 1' Eccellentissima Signora (16). 

n negozio di Bergamo (17). 



Torno, ove Y alma, e il cor mai non partio (18) 
Là meritare (19), e conseguir desto (ao). 



ILLUSTRAZIONI 

DELLA TAVOLA UNDECIMA 



(i) Quello è cerume tilt il celebre Pietro Roattrd poeti bua tanto ammiralo nel mo secolo (•), e cosi poco apprettalo nel no- 
stro (li). Non fu un genioi ma »rrv» talento ed iraagin.tione (c). Ebbe ai suoi tempi sì gran fama -l' insigne Poeta, che arenilo ottenuto 
nei giuochi Floreali il primo premio, fu considerata la ricomprate inferiore d'assai al mio merito, per il che la città di Tolosa fece 
gettare una Minerva d'argento massiccio, e d'un pretto ragguardevole, ed a lui la mandò, accompagnando il dono con un decreto, che 
dichiarava Montar d il Poeta francese per ecceltenia. Maria Stuard in altro suo dono vi fece scrivere a Romani l' Jpaiton de la lauree 
dei Matti (d). Il Tasso, che godeva di già I' opinione di sommo Poeta, trovandosi in Francia e cosa ben naturale, che stringessi' 
familiare emieitia con Ronsard eh* si predicava principe dei Poeti Francesi (e) Questi però era dovizioso (f), ed il nostro Tasso, che 
che ne dica il Scrassi, in questa epoca, ed io quasi lutto il corso di sua vita (g), fu quasi sempre bisognoso (h). (Use se prima di partir da 
Ferrara aveva dovuta accattar denari con pegni, può credersi ragionevolmente, che le sue urgente si fossero accresciute in paese 
straniero, e d' appresso una Corte di già cotanto brillante, e sontuosa (i) Non deve adunque recar meraviglia , che quel Tasso me- 
desimo, il quale aveva ricusato le generosità del Monarca Francese (a), profittasse poi nelle su* urgente della privala cordialità d'un 
amico. I sommi nomini sono d' ordinario orgogliosi al cospetto dei grandi, ed umili con coloro, che credono o eguali o inferiori (I). 
Se al Serassi adunque sembrò inverisimile I' assertiva di Baltac, cioè che il l'asso accattasse uno scudo da una dama di sua cono- 
scensa (ni), a me sembra molto verisimile, che il Teseo quasi sempre bisognoso (n) profitta»' dell' amiciiia di Ronsard per provve- 
dere ad una su* qualche urgente, e fora* il suo debito eoi Poeta Francese notato nella scheda dei ricordi , delle origine a ciò che 
Baltac asserite*. Non sarebbe questo il primo «sempio che per deprimere il merito d'un rivale (se pur la gelosia si destò giammai 

d' angustia di sua fortuna Se non fu .1 Poeta Francese 1' autore di questa maligna accusa, non è difficile, che uscii, si. dalla Corte 
Slesia del Cardinale, ove il Tasso non vantava al certo molli amici. 

(») Credo, eh* questi si* il Cosala*), col quel* ebbe il Tasso corrispoadent* per oggetti Tipografici. F.gli fu editore di varie sue 
opera, e più volle è nominato nelle sue lettere, * nei mici mas. 



(a) V. Biliardi lfeeaala il' «fai UUnUn pag .126. 

(b) le» U pi». ,1.. é ...... a di i ~o < 



a.|U« «~« txwiii san, u m »i < »»<■•. 

El Imi ir hi* lnig-iranii mi u Stwrui .tra., ; 

Mm m Sui, rn tranr**, parlate f/n, it lati» 

\ N dani I' kg* hiiik, par ila naca* p*if 
T.i«lt li ara r-U. Mi I» bau- prdanlrt,p. 

«' 
(d)l 

M V. B.II*. 1,™. dr. «...a. VJ. V. aa* M| , ««,. 
(f) V. «..iva M 

(.) In J*ag. l'i. E « I i in *a * Sa l aT*v *SS a ai i* 1 1' mal far rivdara, <*> .1 Taun a Paaaji ma m traiuwi ia tinta Maxima, • panaria di Arnaru da l im ila Brralratr. ciana 
aWuni •oflraaMn, * et adduca >a malato , al* fUv tana «Uncinar* «tiara , «Sa ana fami» fantrlraaa «Mia attui» Cam , et* da lituani» gli naiaMt a» graa itai-in. ara** aa- 
.Ittlt, « tua., ama** in Milo ftaiatti tvlarv, «far telata a nitaan mala aa panmratna. aaSagn. ed llturt urlìi ina uprr. tanaiaa dal Pr.aija. a dalla Irllrrr Ha >T»iai» la 
a la pruiuai. Il Saraaii aiutai» prati**» animar, yarata aat raaligtatia taauntu» mi l a n. l^ m li dalla diuiaii, a ipTndalrau dal CaraMaàV U'fcala, al da «na a»**a» mia 

«al «aurata la uà Bajaj, b per «* «apra «ab «curi la pam. Jt.rritmmir. 

(fa) Tao praaa aa ita, • marmcanlimmt, daa tannai di partala par r.n f . fa < 
imo» lunata dal Ta*«i al ftaMVirlll pnana dalla aia pari tu al pia 11 I 
(«ali dai imuVi.an, dia ptfaUicncr^ orli" ultima barala. 

(i) V. b ivo a, Carla II, tanni da Vanii», Tina, e ti* * 

(l) V. r Afa. CVarura Via «a Tana pia. «J 

(I) V. Ufan Op. .a. 

(-) Tar ati M ,*«J^ _ ^ 
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(J) Specie ili nH*» fili» ili legname mi uso ili forticic, e coperta ili cuojo. ( V. il Diz. della Crine. , e Basarmi Dir. mcidap. 
■Ila Ssirota T.iml.uio). Aveva <!' ordinario due maniglie all' «tremili, e chiudeva»! con lucclielto. Cui nume di Tamburo ai trova la 
valigia ritardata dal Buonarroti, e da altri Autori. Nelle lettere del Tasso più «olle mi e caduto di veder citalo rpiralo Tamburo, «I 
il Sciafili alla pag. -f i Ti ci avverte che prima di partire per Napoli, cioè Del r'fl-S Don poca pena gli era costato il licoperare la va- 
ligia, e il Tamburo, che seco aveva portalo da Mantova, riva elio aveva dovalo lasciare in Modena pel soverchio impaccio. 

; i': Bisogna credere, che questo Tamliuro servisse al Tasso più d' ogni altra cosa per stiparvi dei libri di sua maggior cura. In 
molle sue lettere si trova di cib fatta menzione. In una al Costantini io data del iti marzo i * H.s cosi si esprime, doglio di rima- 
nere in perdita di metti libri , eh' renilo ufi 7'n«ioi*/ej , ed alcune altre cosette (a). Forse questo fortunato Tamburo preservato in 
mezio a tante disgrazie del suo padrone, era quello medesimo notalo nella suddetta aclieda di ricordi. 

C>) L'originale di queste considerazioni e in mia proprietà. Non sono però esse che aempiici memorie, oppur, come volgarmente 
vi dice, appunti sopra i varj oggetti, che richiamavano 1' allenilo»* ilei Tasso durante il «io soggiorno nella Plancia, e vi si leggono 
delle eoa* veramento curiosissime. Creilo di poter asserire con sicurezza, che queste servirono di base alla famosa lellrra scrina dal 
Tasso al Sig. Conle Ercole de'Contrari, nella quale tratta dei costumi, e dei paesi della Francia paragonandola colf Italia (b). Il Cin- 
gisene dice, che questo lavoro difetta aggi giorno n" esoticità fa più ossati'. Ma si scorge in quella lunga lettera arni breve Trat- 
tilo, la svttigliezta dell' osserva: itine, e la penetrasione dello spirilo, che splendono in Mie le sue scritture, » quel metodo filosofico, 
eh' et derivi dagli amichi. Divide, e suddivide eoa ordine tutti i mod,, con cui ma parse puri venir considerato, e piglia In seguilo 
ad nominare su tulli quei diverti aspetti I' Italia , e la Francia- f'md essergli condonato un po' di partiatita per la sua patria , 
e coasidreando quat' era f Italia »r/ sedicesimo secolo, e quale la Francia, i da sapergli grato, che abbia talvolta proimntiaXo a 
/avare di questa ultima. Kon conviene giudicare di colai quadro, da quello eh' i oggidì t' originate , ma inferire da esso quadra 
ciò che 1' originale era in allora (c) . Se nella lettera, o Trattato, di cui si parti vi è il pregio dell' ordine, dell' eleganza e della 
rlotpienta, nel mio originale vi è quello di molle acutissimo riflessioni , ed av vertenze dell' Autore , eh* esso ha avuto le sue buon* 
ragioni per non inserirlo nel suo scritto posteriore al Sig. F.rcola. 

(6) Nel Yen. Convento di S. Onofrio, ove il Tasso terminò i suoi giorni , quei buoni Padri mostrano un certo cristallo verde di 
5gnra sferica racchiuso in una cornice di legno, ch'essi dicooo esser lo sprcehio, di cui il Tasso si serviva. A me sembra piuttosto 
un paralume, di cui facesse uso adattandolo aopra due spranebe con punta di fermo d' accia)», siccome può congetturarsi dai per- 
tugi, che sono ai lati. 

(;) Se qui non è caduto il Tasse in una delle sue solite insvvertenzo sostituendo alla lettela e un a, nelle Prose Fiorentine trevo , 
che sotto il nome di barretta »' Intende ona piccola verga (d). Ciò posto queste due barrette qui indicale oserei credere che fossero 
quelle medesime di cui si serviva ■ sostegno del suo paralume, ed adattale sopra una base qualunque di legno, o d" altra materia. 

Si miss il grerobial bianco, e le pianelle, 

U vezzo al collo, e i ciondoli all' orecch.o. 

Qualcuno ha pretesti . eh' esser posssno alcuni di quei piccoli oggetti che nei ritraili del secolo XV e XVI ai vedono pendenti da 
catene che solevano alcuni portare sul |ietlo e coi quali ho veduti più ritratti del Tasso medesimo. In una scatola, o cassetta falla 
alla foggia di quelle che si usa portare per viaggio, onde riporvi oggetti d' uso giornaliero, la quale è appartenuta indubilalameote al 
Tasso, essendovi soprs con altri inciso lo stemma gentilizio del medesimo, bo io rinvenuto in reconditi ripostigli alcuni sigilli, eli in 
numero appunto di quattro , i quali dubito assai, che sirno i ciondoli indiceli nella presente scheda di ricordi Dsrò sllrove la de- 
scrizione, ed illustrazione tanto di questa scstola, quanto degli oggelti in essa rinvenuti. Basti intanto il sapere che la medesima è 
uscita dalla guardaroba dell' Eminenliss. Card. Giuseppe Albani di felice memoria, il di cui mobilio con altre robe fu venduto io Ruma 
al pubblico incanto. Nella famiglia Alluni passò molto dell' eredità dei Duchi d° Urbino, i quali, come ognun sa. più volte accolsero 
V infelice Torquato, ed anche dopo la sua prigionia. li medesimo dimenticava spesso le sue cose nei luoghi, ove si fermava, e mol- 
tissimi esempi tu ciò potrei cilsre, traendoli dal sao cpialolsrio medesimo. Forse questa scatola o cassetta rself ultima sua andata in 
Urbino rimsse nelle esistere da esso abitate 



(.) v. <y *n T~. r.i a, vrtMa, ...i. ix w H7. 
(a) t, il vd. xtv *o-t*. tu—.— yu, ni. 
(0 v. cuvjW <y ai K-tis. ni. ~l. : ras II 

(«") Uri VwiUiim «Svila Liaajaa tesina* gu ooaNpjBtn ,],,!, ArxaflMnaca aVSa (jwn, ad ora „«..., «uni, cnrraVIn, ed arrenila!* Sinni aUaea.aau c«™t4-. I. >«J tt. 

Giatwvc» M M a rni , S*ii |BJS , • iff> j- (66, la |afala Sarertla a, aparaa pre l..,ie»Ma, laaNrSlv, aaaaiaw«l« o t*rTVH> aver*, in lai. ir-- I a a l ai . I*. a/e. Ulf ■■ _ r/.aJt UCv 

L' a»S»» » Ì| • f**a* SaSW PraaK Faaraajlaaa fasi. 4, a. Ut, |. :',, hi rm a, «lare, t-é mw, «A. rlaavaaaai ,'a jaaa a*a» faaMlw.- da* r. r .. .ed. ra.e.,, er*aai. USVOUrél aWaa rViaai UM 
yc- fella, w X HaSla. i*r fama' eia J F*t-, t Ua eaa.. im UuuWa oaa eaaVJl Waaa, la alar larvi aa-aaSi atarro.1» «aita aUr-ti aa SaeeaaM a" aro. 

(a) telalo, ao. .a, ,*uUU, lai. e<a ^-nj.. per nn-Clun. *"• * •*•»■ L"V" * -f ■»""• ■* «V«~»~ da. . » * SSaSJa*. asseti ■ r.—..k- a 

Viartll « larstStSiai ~U. a^aiV r aia*. auU, ava. rraf.Hia -«e., — ,ì^m,...., m ,, ,W e-.i.. -Ja « aS»i. . rM-a. —...e, 4. a I ....... -ri 

r^SMn « mmt,IM Imi* MI. ../.....,( taf. D. J^r. ini C^t, al S. Caassaa. la aW*alaai. C««rl,i.. ,,11 ,v. ..«./..a, il I : e,. tUmmUl 000*' 

/- «• ("WIV* • '« »~*r. al aVW. *, rr^uas*.. L a™ ,.,,.»,. no allei feci .leni ,1. aaVAm dm II Caa. MsSBfl tw, é «ai k arti, e II lolrr. |~a-t~a» «™ 
Sa partila, la tpuum à .rm oJT aaui.la . |T aoeauVa,, la „.-„r.l« rareoara... Alta rp.de J U.... Peata rasili aualaloanU n.i.n,.. 

„ Cl«aali i laraps Aaaaaaà |a*l«nruaa 
( T. Staaai pr^-au Si Uoaa. .-re.—. .1 «.al. al Vorai*farts aVO. Co... M I ,-n. J. I!J * Mika» «W lai" vm M >• 
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(9) Alcune di queste lettera, e certe tono in mìa proprietà, e fra «Me meritanti speciale considerazione alcune lettere originali (li 
Madonna Leonora dirette in Roma al antro Poeta. 

(10) Cioè Ih Foglie di Tabacco , al quale fu dato il nome X erba Serra alla Regina per omaggio d' adulazione alla famosa Cata- 
rina de' Medici Madie di Carlo IX Re di Francia. Ad risa presentò questa erba Giovanni Nicol Ambasciatore di Francesco 11 in 
Portogallo, per il ebe fu primieramente della Ertxt JV<ri.tio«.>, F.l.lw in priore»*» varie denominazioni, cioè erba Jet Gran Priore a 
cagione d' un Gran Priore di Francia della Caia di Lorena, che Tu il primo a servirsene: poi fu della erba di S Croce, ed erba 
di Tornabuoni dal nome de - due Cardin»li, l'ultimo dei quali era Nunzio in Francia, ed il primo in Portogallo. Ma alla Ime ognuno si 
b ridotto a non chiamarla con altro nome, dir con quello di Tabacco usato dagli Spagnoli, e preso da essi in prestito da quello di 
'l'abaco una dello Provincie del Reguo di Jueatan, ove ne trovarono per la prima mila, e dove ad imitazione degl'Indiani ne fecero 
uso (a) A varie vicende fu soggetta questa pianta, e più volle soffri tulio il rigore delle leggi, e dei capricci oou rari dei Legislato- 
ri (b). onde il suo nome va molto bene altocialo a quello del Tasso. Sanbhe estraneo alzilo il discutere qui, se il ritrovamento 
dì essa sia stalo d'utilità alla specie umana. Ciò che snlo menln di essere avvertito si .'■ che da questa nota del Tasso ani possiamo 
fissare 1' epoca della venuta di quella pianta in Italia, cioè nell' anno IxWl (c). e che al Tasso noi ne dobbiamo la conoscenza. Io 
posseggo una scatola d'avorio, lavoro del seeolo in cui Egli finr'i, drslinata certamente a contenere, erme si usa a nostri di, la 
polvere di questa pianta. Al di sopra si vede incisa la figura di òiicol, che in atto rilpettoso presenta alla Regiua asi'Sa in Trono un 
masso di foglie della medesima. Al di sotto vi è 1' impresa, che 6n dalla sua giovinezza Caterina de' Medici si scelse, cioè I' Iride 
con una greca iscrizione (d). Altrove esporrò alcune mie congetture, le quali mi hanno indotto a sospettare, che quesU scatola aia 
dono fallo dalla Regina a Torquato. 

(li) Io posseggo quattro ritratti delle persone indicale in qneHa avvertenza, ed il più curioso pel vestiario, e per la grottesca 
figura è quello della Mattare, di cui ne parla anche Bernardo nelle site lettere. La provenienza di questi mi fa sperare, die sieno 
quelli medesimi qui aalatij non oserei però d'asserirlo. 1 nomi dei soggetti, che rappresentano sono scritti da mano che a me sem- 
bra quella medesima del secretano del Cardinale Cintir. Aldnlirandirii, di che bo di sopra parlato (e). 

(is) Quesf Abazia esser doveva certamente quella di Chili» ricca di Jfmoo Lire, di rendila, che riteneva In commenda il Cardi- 
nale Luigi d' F.sle. Quivi pretende il Scrassi, ed altri Autori, che il Tasso lavorasse non poco sulla sua Gerusalemme 

(.1) Cini Carlo IX Re di Frane... e Caterina de' Medici su. madre. 

(■al) Dev' esser questa la spesa fatta dal Tasso per il cavallo, che da Pesaro lo condusse a Ferrara. 

(|5) Questi due Autori erano carissimi al Tasso, e specialmente II primo, di cui io posseggo un famoso esemplare postillato di 
sua propria mano Malli hanno creduto ciò che il Tasso vi scritte d' un merito ti grande da poter interessare non meno dell' ori- 
ginate. Non oso su ciò di manifestare la mia privala opinione; ma posso atlicurare t che avendo letto eoo aleuto grandissimo questo 
suo trritto marginale, mi sono credulo, e mi credo coni|rensalo d'assai della mia fatica veramente improba, e dico improba dappoiché 
in molli luoghi è quasi initelltgibile. Posseggo anche un Orazio con alcune poche postille di mano parimenti del medesimo, le quali 
tono ancora esse mollo pregevoli. L' FAit- ha un qualche merito essendo quella di Firenze in { del i4«a, co) commento del Landi- 
no- Vi tono in oltre altre postille mas elle a me sembrano autografe di Bernardo suo padre. 

(16) Il Sonetto, di cui qui ne acme il ricordo tengo per fermo, che sia quello medesimo che ho pubblicalo alla Tav X. (f). 

(17) Nel no epistolario non trovo falla menzione d' alcun affare, ch'egli aveste in Bergamo circa quest' epoca. 

(18) Fra i miei rasi, esistono documenti preziosissimi, da' quali rilevasi, che l'animo, ed il cuore del Tasso tanto in Francia che 
in Rema fu aempre rivolto ■ Ferrara. Questi due versi amo uno di quelli slanci di fanni a tanto frequenti nei Poeti, nei quali la 
penna scrive ciò che il cuor» lor della. Il Tasso si avvicinava a Ferrara, che Madonna Leonora decorava colle tue virlU. Ciò basta 
perche ognun sentir ne post» la fona. 

(19) Pretto chi, e qual cosa? Ne dirò il mio parere allorché terrò discorso di Madonna Leonora. 

(so) Qui pure ha luogo ta alesta domanda, ma io per ora non posso epilogare I' alimi curiosità, dovendo attendere la pubblica- 
tiene di alenili documenti, che dimostrano cosa desiderava il Tasso di conseguire. Se i voli del suo core fossero appagati, lo diranno 
rfiiffiti tioeuftKnti mo^sMittì e forse stiiu bisogno <\ ilItutraiioiM. 



Art n—M MVS r-t* U tre. • li T«U».l«-.|r M 7.mAi v la-ai UlM «.' p«. 

(■•} T, Do «MI* taTÌtyni, MTratMtau, mtyrrr* m- 

(*-) U [U/ v' ..— a. || T«e»> tl«lb Tf*t*f tt** fthJHPt -1 M-iW V fa*t«*ti ; <f iffl. 

(A) X, Rumili I' ^trvrt»<- illttilri Ed.r. A Vniau Arì RaW'utrliu I Sufi ^ 15?, M Uuwim ikiu, «ti .IbaMrsU la «isUnt» MkynM, 

(0 T r tTk^Mrm**. T.,ol. X. V» I (I.). 



OTTAVA 

SULL* EPOCA, GIORNO E MODO DELL' INNAMORAMENTO DEL TASSO 

PUBBLICATA NELLA TAVOLA XII. 



ira quel dì, che memorando al Mondo 
Del primo Padre a riparar 1' errore 
Fu di Vergine Madre il scn fecondo, 
Quand' io fui preso ne' tuoi lacci amore (i): 
Nè della S«nna il festeggiar giocondo (a), 
La ferita a sanar valse del cuore (3). 
Che la mano, che strinse il fior fatale 
Col don la fc' profonda, aspra, mortale (4). 



ILLUSTRAZIONI 

DELLA TAVOLA DUODECIMA 



innamoramento 

Era 'I giorno, cb' il wl li scaturirò. 
Per U pieti del suo Fattore i rat, 
Qnano" io fai preso, e non aie no guardai, 
Che i bei voslr' occhi «Ioana mi legare, 

Quello del Tasso fu, secondo eh' Egli ci assicura, il di j5 Marti», in cai 

Eva miglior, le vergini 

Porte chiudendo al senso, 
Davi tremando all'Angelo 
Il verecondo assenso, 
E dì te sol vesti vasi 
Le, diva umanità (a). 

Dice S Ambrogio venit Christus de Cria, aure concipttur, et talis Moria rrmM.il poslauttm prperit, quali, fi» antetjuam Ver. 
bum aure cOMCfpcnl , «rf utero gcitavmt 

(a) Qui il Tasto attribuisce eoo un tradelo alla S*nna rio che gli storici attribuiscono generalmente ai Francesi d' esser cine lieti 
e festevoli. Anche in tempo di guerra, ed a front» del nemico conservano questo loro carattere, * lo dice il nostro Guicciardini usando 
lo slesso termine di runasiui Perche i francesi, egli dice, diventali per tanta prosperità più insolenti, che il solilo lasciando por- 
lare al caso le cose di momento, non attendevano ad altro, eh' al rasreooiaas, ed ai piaceri (b). Lo stesso Voltaire parlando della 
fumosa giornata di S. Bartolomeo die* mail Uè maturi etaient dcvtmtcì j crocei par les gurrrri civilti, malgre les fitti, el Irs piai- 
uri, qut Calhertna dt Medtcil rntrrtenait toujoun a la cour. Ce mélange de galanterie, et de furrurs, dt veluptés, et de tarnage 
forme le plus bitatTe tableau, ait les cantradiciiont dt f espèce humaine se soienl jamais peintes (c). Eguale è il quadro, ebr del ca- 
rattere dei Francesi ne fece l' amante di Laura : Umor gajo, desiderio di società, facilità, e giocondetta nel conversare, amabilità nei 
conviti distinguono i Franchi ; Ai buon grado afferrano ogni occasione dt salassarli , ed alle cure fan guerra col giuocare, cantare, ri' 
Aere , manciate e bere (d). 1] Tasso adunque fu preso da questa violenta passione amorosa prima delta partenza per la Francia, al- 
lorché era siccome abbiamo ili già notato, ai servigi del Cardinale Luigi d' Este . L'oggetto di questa sua ardenliasisna passione era 
sema il minimo dubbio Madonna Leonora, di cui fu vittima fin dal momento, che la conobbe, cioè quasi subito do|io il suo iogrrsao 
«I servino del Cardinale, di che Imi di gii tenuto discorso (e), e dovrò ancora tenerlo pili a lungo, allorché pubblicherà alcuni docu- 
menti, eho riguardano quello memorabile avvenimento Posso intanto asserire con sicure!» che io questa ottave Madonna Leonora ne 
forme il soggetto principale, e V argomento. 

(J) Fra i miei mss. esistono prove irrefragabili, che il Tasso parti, e ritornò ardendo d'amore per Madonna Leonora Da lei ri- 
cevette il comando di partire, e di far sollecito lilorno 

Vattene disse, e se 'I partir l* è grave 

Non sia tardo il riloriso, e eerb» intanto 
Del mio cor teco V un», e I altra chiave <f) 

Abbiamo K .» ..sservalo che Madonna Leonora non fu straniera al suo ritorno in Italia (g). 
[a) »..<•.. I-» ■ Haiti varajet V I 

(i.) v. tssWssauj i.i,... * Ubi ak II. pm ■ ci» * rmao» irltn .e i 

(.) V. V4« 1' r~. -ir In Basasti ri I' «fi* *•. .ali" V..I. Ili fag «17. g*Mm ™ <J«f.. 

(.1) Ivir. A|»bf cmr. Bel. .-«Iwm- 

(r) V. b »..*■ JU .IIU RSatSVM .1- UH»». |>* 1. • tv. 

(0 V. il Sxk, ih. «ani 



X 7b )( 

(lj) Dui conti-tlo «li '] ir*li dup ^erai chiaramente rileviti che il dono ci' un fiore fa la cu» fiuto del «no ardentissitno «more, 
r'u il Tasso, o Leonora, che fece il presente? chi di loro strinse la mano? A onesti quesiti, cbe ad alcuni forse sembreranno frivo- 
li, ma che noi tono » chi brama integre lare il mbm d' uà' espressione poetica, che ha relazione alla vita d' un nomo (rratvdniinio, 
a «netti minili, dico, il solo Taira potrebbe rifpoodere, dappoiché non trovo che di ciò ne faccia altrove mentimi». Ho pubblicala 
mirila mi» oliava Tra i documenti relativi all'epoca del suo ingresso al servigio d" Alfonso, primo perche si parla d'un dono, e seb- 
bene non ria, che un fior», pure ancor questo per nn ornante e on dono preiiotittimo : secondariamente poi perche vedendo nel 

Duchessa d' Urbino vi foste posto, mi è nato il totpetto che il fatto del fiore accennalo dal Tatto in quella oliava, abbia suggerito 
alla medesima (informala di molti acereti del Tatto) di collocarvi nel quadro quello vaso, da cui forse fu collo il fior fatale. Non po- 
trò persuadermi giammai, che questo vaso vi sia sialo posso o per espriccio, o per semjdice ornamento, dappoiché nel quadro, ri- 
jiclerò tempie, nil motilur inrpte. 
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